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a cura di Emilio Tremolada - Funzionario Tecnico Direzione Normazione UNI

Trasporti interni

Per il trasporto dei prodotti, del materiale, dei 
beni all’interno di un’azienda si ricorre normalmente 
all’utilizzo di linee di trasporto, o di carrelli 
elevatori. Chi non ha mai sentito parlare o non 
ha mai visto un “muletto”? All’apparenza sembra 
un mezzo semplice da condurre, potrebbero 
farlo tutti, anche dei ragazzini; ma in realtà non 
è così e nel comune utilizzo soprattutto per 
problemi di stabilità, succedono degli incidenti 
che possono causare il ribaltamento. L’imprudenza 
o il non aver rispettato le norme creano incidenti 
sul lavoro che nelle situazioni peggiori portano 
alla perdita di vite umane. 

L’utilizzo di questi mezzi di trasporto deve essere 
fatto in sicurezza per evitare i numerosi pericoli 
ai quali può essere soggetto l’utilizzatore, pericoli 
che possono essere di vario tipo e principalmente 
di :  natura meccanica, elettr ica,  termica, 
ergonomica, generati dal rumore da vibrazioni, 
da radiazioni, da materiali/sostanze e associati 
all’ambiente.

Per questi motivi sono state elaborate apposite 
norme di sicurezza, il rispetto delle quali garantisce 
la presunzione di conformità alla Direttiva 
Macchine 2006/42/CE.
È emersa la necessità di mettere allo studio 
norme legate alla sicurezza del macchinario 
con lo scopo di fornire ai progettisti linee guida 
che consentano di progettare macchine che 
“siano sicure per l’uso previsto a tutela della 
salute e dell’ambiente”.

È stata così creata la Commissione “Trasporti 
interni”, che è il corrispondente organo tecnico 
nazionale italiano dei gruppi di normazione 
internazionale ISO ed europeo CEN qui di seguito 
indicati e a loro volta creati per la elaborazione 
di norme di sicurezza a livello internazionale e 
a livello europeo, come garanzia dell’utilizzo dei 
prodotti e sicurezza dei loro utilizzatori.

Struttura della Commissione “Trasporti Interni” e 
relativi Organi tecnici di riferimento CEN e ISO

La Commissione, le sue Sottocommissioni e i suoi 
Gruppi di lavoro, sono composti da più di 60 esperti 
che si riuniscono con lo scopo di controllare a livello 
nazionale i lavori ISO e CEN garantendo il voto e la 
posizione italiana sui progetti di norma in scadenza. 
La Commissione UNI ha lo scopo di recepire le 
norme CEN e adottare le norme ISO trasformandole 
in norme nazionali UNI EN, UNI EN ISO e UNI ISO, 
mantenendo la lingua inglese e dove lo si ritiene 
facendole tradurre in italiano e controllandone il 
testo prima della loro pubblicazione. Gli esperti che 
compongono la Commissione, le sue Sottocommissioni 
e i suoi Gruppi di lavoro rappresentano tutte le 
organizzazioni che operano nel campo dei “Trasporti 
interni”: produttori, utilizzatori, associazioni di 
categoria, INAIL, ATS (ex ASL), liberi professionisti, 
Enti e organismi di controllo e di verifica e tutti 
colori che possono con il loro contributo rendere 
il tavolo delle riunioni UNI il più completo possibile 
per ottenere il miglior risultato per il controllo e la 
pubblicazione della normazione nazionale nel 
settore.

Chi è interessato a partecipare ai lavori di normazione 
della Commissione delle sue Sottocommissioni e 
dei suoi Gruppi di lavoro può farlo tenendo presente 
che il requisito essenziale è quello che la propria 
organizzazione sia associata all’UNI. Per saperne 
di più a livello associativo si può contattare la 
Divisione Soci 0270024432. Per la partecipazione 
ai lavori di normazione UNI contattare il Funzionario 
Tecnico di riferimento Emilio Tremolada al seguente 
indirizzo e-mail emilio.tremolada@uni.com.

Lo scopo di questo dossier è quello di far 
conoscere meglio ai lettori di questa rivista il 
mondo dei “Trasporti Interni” con i suoi componenti, 
i suoi problemi, e con tutto ciò che nel mondo 
della normazione si sta cercando di fare per 
risolverli, per ottenere una maggior sicurezza 
dei prodotti a protezione dei loro utilizzatori  e 
a tutela dell’ambiente.

UNI/CT 049/SC 01 Carrelli Industriali 
gruppo di riferimento italiano a livello 
europeo di:
CEN/TC 150 Industrial Trucks - Safety
gruppo di riferimento italiano a livello 
internazionale di:
ISO/TC 110 Industrial Trucks
ISO/TC 110/SC 01 General Terminology
ISO/TC 110/SC 02 Safety Powered Industrial
ISO/TC 110/SC 05 Sustainability

UNI/CT 049/SC 01/GL 04 Carrelli Fuoristrada a 
braccio telescopico (gruppo misto UNI/CUNA)
gruppo di riferimento italiano a livello 
europeo di:
CEN/TC 150/WG 2 Variable Reach Trucks
gruppo di riferimento italiano a livello 
internazionale di:
ISO/TC 110/SC 04 Rough Terrain Trucks

UNI/CT 049/SC 02 Trasporti Continui 
gruppo di riferimento italiano a livello 
europeo di:
CEN/TC 148 Continuous Handling Equipment and 
Systems - Safety
gruppo di riferimento italiano a livello 
internazionale di:
ISO/TC 101 Continuous Mechanical Handling

UNI/CT 049/SC 04 Apparecchi di Immagazzinaggio 
gruppo di riferimento italiano a livello 
europeo di:
CEN/TC 149 Power Operated Warehouse Equipment
gruppo di riferimento italiano a livello 
internazionale di:
ISO/TC 101 Continuous Mechanical Handling

UNI/CT 049/SC 05 Ruote e supporti
gruppo di riferimento italiano a livello 
europeo di:
ex CEN/TC 324 Castor and Wheels 
gruppo di riferimento italiano a livello 
internazionale di:
ex ISO/TC 110/SC 03 Castor and Wheels 
(attualmente sotto l’ISO/TC 110 WG1)
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Il carrello controbilanciato e il 
corpo normativo 

Prima di parlare dell’attuale corpo normativo dei 
carrelli controbilanciati e per inquadrare correttamente 
i carrelli presenti sul mercato è opportuno ricordare 
i vari periodi di vigenza legislativa/normativa che 
si sono susseguiti nel tempo per tali prodotti:

•	 da metà degli anni ’50 e fino a settembre 
1991: sono stati vigenti il DPR 547/55, la 
Circolare del Ministero del Lavoro 9/79 del 
1 febbraio 1979 n. 9, il Codice di Sicurezza 
FEM. Si tratta di carrelli senza alcuna 
marcatura e senza obbligo alcuno di 
certificazioni o dichiarazioni. Oggi questi 
carrelli devono comunque risultare conformi 
ai requisiti dell’allegato V del D.Lgs. 81/2008;

•	 da settembre 1991 a settembre 1996: è stato 
vigente il D.Lgs. 304/91 (di attuazione delle 
Direttive 86/663/CEE e 89/240/CEE). Si tratta 
dei carrelli con portate fino alle 10 ton marcati 
“ε” e accompagnati, a corredo, da Certificato 
di Conformità. In questo periodo, per i carrelli 
con portate oltre le 10 ton, in Italia vigeva 
ancora il DPR 547/55 di cui al punto precedente;

•	 da settembre 1996: sono entrati in vigore il DPR 
459/96 (Regolamento per l'attuazione delle 
Direttive 89/392/CEE, 91/368/CEE, 93/44/CEE e 
93/68/CEE concernenti il riavvicinamento delle 
legislazioni degli Stati membri relative alle 
macchine, successivamente raggruppate nella 
Direttiva 98/37/CE) e le norme europee armonizzate 
di prodotto (UNI EN 1726-1 “Carrelli semoventi 
con portata fino a 10 000 kg compresi e trattori 
con forza di trazione fino a 20 000 N compresi 
- Parte 1: Requisiti generali, UNI EN 1551 - 
Carrelli semoventi con portata maggiore di 
10 000 kg”, e le ulteriori norme citate nei loro 
riferimenti normativi. Si tratta dei carrelli 
marcati “CE” e accompagnati a corredo da 
Dichiarazione CE di Conformità;

•	 con l’art. 3-comma 3 del D.Lgs. 359 del 4 agosto 
1999 è entrato in vigore l’obbligo per il datore 
di lavoro di adeguamento - in merito alle 
cinture di sicurezza - dei carrelli messi a 
disposizione dei lavoratori alla data del 5 
dicembre 1998.

A gennaio 2010 entra in vigore la Nuova Direttiva 
Macchine 2006/42/CE (attuata dal D.Lgs. 17/10) e 
avrebbe dovuto prender forma l’attuale corpo 
normativo. Ma purtroppo i fabbricanti, pur dovendo 
immettere sul mercato carrelli marcati “CE” e 
accompagnati a corredo da Dichiarazione CE di 
Conformità, si sono trovati privi di norme armonizzate 
a supporto.
Infatti la nuova norma ISO 3691 avviata sulla base 
del “Vienna Agreement” per avere valenza mondiale 
che avrebbe dovuto sostituire le norme EN 1726 e 
EN 1551 all’entrata in vigore della nuova Direttiva 
Macchine 2006/42/CE non era ancora disponibile.
La relativa gestazione si è protratta al di là di qualsiasi 
aspettativa e in veste di EN ISO 3691-1 “Carrelli 
industriali - Requisiti di sicurezza e verifiche - Parte 
1: Carrelli industriali motorizzati, esclusi quelli senza 

conducente, i telescopici e i trasportatori per carichi” 
si è proposta in definitiva nel 3° trimestre 2012 
semplicemente come adeguamento delle suddette 
norme europee allo stato dell’arte e alla nuova 
Direttiva mancando però l’obiettivo del libero 
scambio del prodotto in tutto il mondo: infatti alla 
fine si è dovuti addivenire al compromesso di 
implementare alcuni requisiti richiesti dai Paesi 
comunitari con una specifica parte 7 della norma 
(ISO 3691-7) e alcuni requisiti richiesti dai Paesi al 
di fuori della comunità con un altrettanto specifica 
parte 8 (ISO 3691-8 che oltretutto riporta delle 
sotto-specificità per il Nord-America, per l’Australia, 
per il Giappone e per il Sud-Africa).
Di conseguenza l’Europa ha dovuto recepire come 
EN anche la ISO 3691-7 che però ha preferito 
dividere in 6 sottosezioni e denominare la 
parte 1 EN 16307-1 “Carrelli industriali - Requisiti 
di sicurezza e verifiche - Parte 1: Requisiti 
supplementari per carrelli industriali motorizzati, 
esclusi quelli senza conducente, i telescopici e i 
trasportatori per carichi”.
Sta di fatto dunque che solo quando entrambe - 
EN ISO 3691-1 e EN 16307-1 - sono state pubblicate 
sulla GUCE (Gazzetta ufficiale della Comunità 
europea) nel 2014, i fabbricanti utilizzandole hanno 
potuto usufruire della “presunzione di conformità 
alla Direttiva Macchine 2006/42/CE” per i propri 
prodotti controbilanciati che nel 2017 hanno 
rappresentato globalmente circa 20.000 unità in 
Italia e circa 135.496 in Europa.
L’Europa si è finalmente trovata disponibile un corpo 
normativo rispondente ai requisiti essenziali della 
Direttiva di Nuovo Approccio 2006/42/CE sul 
macchinario e che copre i requisiti di sicurezza e 
le verifiche sui carrelli industriali come definiti nella 
ISO 5053:1990 “Carrelli industriali semoventi. 
Terminologia e classificazione - Parte 1: Tipi di 
carrelli industriali”. Copre inoltre le funzioni di 
visibilità, rumore, vibrazioni, requisiti elettrici, 
compatibilità elettromagnetica, condizioni normali 
di esercizio, partenza e movimento, frenatura, 
controllo manuale degli attuatori, sistemi di salita 
e di inclinazione, posizioni dell’operatore, protezione 
contro schiacciamento, cesoiamento e intrappolamento, 
stabilità, dispositivi di protezione, condizioni 
ambientali, dispositivi per il rimorchio.
Ma non dobbiamo pensare che sia stato rivoluzio-
nato il prodotto carrello in quanto altro non è - come 
già sopra evidenziato - che l’adeguamento delle 

norme europee preesistenti allo stato dell’arte e 
alla nuova Direttiva. Sicché il valore aggiunto in 
termini di sicurezza può riassumersi solamente nei 
seguenti principali requisiti quasi tutti abbastanza 
marginali e già presenti da tempo sui prodotti 
commercializzati:

•	 dispositivo di allarme per freno di stazionamento;
•	 dispositivo uomo presente anche sui termici 

che impedisce la traslazione quando il carrellista 
abbandona il carrello e “obbligo di reset” per 
il controllo della direzione di marcia quando il 
carrellista riprende il normale posto di guida 
(sia per elettrici che termici);

•	 il freno a mano deve prevedere un “system 
preventing any unintentional release”;

•	 controllo a doppia azione in presenza di 
attrezzature con possibilità di caduta libera del 
carico (ad esempio: pinze);

•	 interdizione delle funzioni idrauliche del 
sollevatore e delle attrezzature se il carrellista 
non si trova nella sua normale pozione di lavoro;

•	 per l’accesso e l’uscita con un’altezza della 
pedana maggiore di 300 mm, devono essere 
previsti “steps, running boards and hand holds” 
(e non le sole maniglie);

•	 la misura delle feritoie nella griglia reggi-carico, 
se presente, non deve superare i 150 mm in 
una delle due dimensioni;

•	 nuove specifiche e prove per le “prestazioni 
dei dispositivi di trattenimento batterie di 
trazione”;

•	 requisiti supplementari per i freni di stazionamento 
e di servizio dei carrelli che possono traslare 
con l’operatore e/o il carico in posizione elevata 
sopra i 500 mm fino a 1 200 mm compresi;

•	 il sistema di fissaggio delle protezioni fisse - che 
si prevede possano essere rimosse dall’utilizzatore 
con rischio di perdita dei fissaggi - deve rimanere 
sulla protezione o sul carrello;

•	 sui carrelli elevatori con operatore a piedi/in 
piedi a una estremità, il montante deve essere 
protetto - per esempio da un riparo trasparente 
- nel lato di fronte ai comandi operativi;

•	 maggiorati i requisiti richiesti dalla ISO 13564-1:2012 
“Powered industrial trucks - Test methods for 
verification of visibility Sit-on and stand-on ope-
rator trucks and variable-reach trucks up to and 
including 10 t capacity”.

L’unico requisito veramente innovativo è invece, 
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per i carrelli controbilanciati, la “verifica della 
stabilità laterale in marcia” che dovrebbe comportare 
quanto meno la riduzione dei casi di ribaltamento 
dei carrelli purché gli stessi siano condotti da 
personale formato.

Benché, come si è detto, le norme UNI EN ISO 3691 
e UNI EN 16307-1 si possano considerare, oggi, un 
valido strumento per realizzare attrezzature di lavoro 
intrinsecamente sicure, non si può trascurare il 
fatto che vi sia ancora qualche spazio di miglioramento.
Si è visto, infatti, che alcuni argomenti andrebbero 
ulteriormente sviluppati e approfonditi o, addirittura, 
affrontati per la prima volta.
Allo scopo è già in fase di definizione la nuova 
norma EN 1175 sulle “prescrizioni elettriche ed 
elettroniche” di tutte le tipologie di carrelli (la cui 
Convenorship è italiana).
Per quanto riguarda poi i sistemi di trattenimento 
dell’operatore, per esempio, vista l’importanza 
dell’argomento strettamente connesso alla sicurezza, 
sono già previsti due stadi intermedi di interventi 
in attesa della soluzione (già individuata) che potrà 
arrestare il carrello se l’operatore, prima di iniziare 
a lavorare, non avrà rispettato una sequenza 
prestabilita di operazioni che lo porterà a indossare 
correttamente la cintura di sicurezza.
In altri casi, invece, la soluzione ad alcuni importanti 
problemi non sembra ancora essere così a portata 
di mano. Per esempio, si è ancora dovuto constatare 
che i trattori industriali con forza di traino fino a 
20.000 N compresi, rientrano nello scopo della 
norma UNI EN ISO 3691-1 ma, a tutti gli effetti, alcuni 
importanti argomenti specifici di queste macchine, 
sino ad ora, non sono stati trattati.
Vista l’importante crescita numerica di tale tipologia 
di macchina, a livello mondiale, è forse giunto il 
momento di affrontare con decisione l’argomento, 
colmando la lacuna normativa di cui sopra. Sono 
pure richiamate a livello normativo anche le 
“attrezzature intercambiabili” ma al momento non 
sembra esservi alcuna intenzione di lavorarci.
In altri casi, ancora, ci si è resi conto del fatto che, 
in alcuni settori dell’industria nazionale, nel corso 
degli anni, si è consolidato l’uso di macchine 
particolari che mancano di una normativa adeguata 
di riferimento.
Appartengono a questa categoria, per esempio, 
alcune attrezzature adibite alla movimentazione di 
carichi sospesi/oscillanti che però non sono 
supportate a livello normativo nemmeno in ambito 
europeo perché i relativi volumi non sono ritenuti 
interessanti.
Non resta, dunque, che provare a risolvere il 
problema a livello nazionale congiuntamente al 
problema del trasporto dei sacconi o “big bags”.
Concludendo, benché oggi il quadro normativo 
dedicato ai Trasporti interni, sia piuttosto ricco e 
completo, sembra esservi ancora spazio per 
migliorare la situazione: al limite si potrebbero 
sviluppare in UNI quelle norme nazionali che, 
come si è visto, non sembrano interessare altri 
mercati.

Sergio Salin
Presidente UNI/CT 049 “Trasporti interni”

Giampiero Tartara
Vice Presidente UNI/CT 049 “Trasporti interni”

Direttive e leggi
Il mercato
La circolazione stradale

L’Unione europea ricorre alle direttive e ai regolamenti 
di prodotto allo scopo di rimuovere le barriere 
tecniche e perseguire l'armonizzazione legislativa 
tra i vari Stati. Questi testi legislativi fissano i 
“requisiti essenziali” legati alla sicurezza o ad altre 
esigenze di carattere collettivo ai quali si devono 
obbligatoriamente conformare tutti i prodotti per 
poter essere immessi sul mercato unico europeo. 
Questa strategia si può perseguire perché viene 
accompagnata da una politica coerente in materia 
di normazione tecnica. Le norme tecniche armonizzate 
supportano infatti direttive e regolamenti fornendo 
soluzioni tecniche per soddisfare i requisiti essenziali 
imposti dalla legislazione comunitaria.
Nel campo dei carrelli industriali trovano 
principalmente applicazione le seguenti direttive:

•	 Direttiva Macchine 2006/42/CE: definisce i 
requisiti essenziali di sicurezza ai quali devono 
rispondere le macchine nella loro progettazione/
fabbricazione e nel loro funzionamento;

•	 Direttiva Rumore da attrezzature utilizzate 
all’esterno 2000/14/CE: impone la marcatura 
di rumorosità per i carrelli a motore endotermico 
e il rispetto di un valore limite di rumorosità 
per quelli con capacità oltre le 10 ton;

•	 Direttiva Compatibilità elettromagnetica 
2014/30/UE: prescrive che le apparecchiature 
siano conformi a un livello adeguato di 
compatibilità elettromagnetica;

•	 Direttiva Atmosfere esplosive 2014/34/UE: 
regolamenta la sicurezza delle apparecchiature 
destinate all'impiego in zone a rischio di 
esplosione;

•	 Direttiva Emissioni gassose 97/68/CE: disciplina 
i limiti di emissioni gassose ammessi per i 
motori delle macchine mobili non stradali ed 
è dunque applicabile ai carrelli con motore 
endotermico. La Direttiva è stata recentemente 
aggiornata con il Regolamento UE 2016/1628.

Il fabbricante deve dunque rispettare i pertinenti 
requisiti imposti da queste legislazioni per poter 
redigere la dichiarazione di conformità, apporre la 
marcatura CE e commercializzare legittimamente 
il carrello nell’Unione europea.

Il Mercato
Dopo aver sofferto della crisi che dal 2008 al 2012 
ha colpito tutti i settori produttivi, il mercato dei 
carrelli in Italia ha intrapreso una crescita, ancora 
in corso, che lo ha portato nel 2017 a superare il 
livello annuale di macchine vendute registrato negli 
anni pre-crisi.
Secondo l’indagine statistica AISEM-UNICEA, il 
mercato italiano dei carrelli industriali ha sfiorato, 
nel 2017, le 48.000 unità vendute, con una crescita 
rispetto al 2016 dell’11%.
La crescita degli ultimi anni si è registrata per tutte 
le tipologie di macchine ma è in particolare trainata 
dai carrelli da magazzino.
A livello regionale, la Lombardia è la regione più 
ricettiva con circa 13.400 carrelli (28% del dato 
nazionale), seguita dall’Emilia Romagna con circa 
7.000 carrelli (15% del dato nazionale) e dal Veneto 
con circa 6.700 carrelli (14% del dato nazionale).
Le politiche di incentivazione all’acquisto di macchinari 
varate dal Governo italiano negli ultimi anni 
(superammortamento, iperammortamento, Legge 
Sabatini) hanno sicuramente contribuito a far si che 
il mercato dei carrelli, così come quello delle macchine 
in generale, abbia fatto registrare una ripresa così 
consistente e abbia spinto gli utilizzatori a investire 
sul rinnovo di un parco macchine che era tra i più 
obsoleti in Europa. Tutto ciò si traduce in evidenti 
benefici per le imprese utilizzatrici che hanno potuto 
ridurre i costi di esercizio grazie all’introduzione di 
macchine di ultima generazione con consumi 
energetici significativamente ridotti e hanno potuto 
nel contempo garantire una maggiore sicurezza dei 
propri lavoratori dotandoli di macchine con sistemi 
di sicurezza adeguati ai recenti standard normativi. 
Il rinnovo del parco carrelli contribuisce inoltre a 
ridurre le emissioni con evidenti benefici per 
l’ambiente.

  
 
La crescita degli ultimi anni si è registrata per tutte le tipologie di macchine ma è in 
particolare trainata dai carrelli da magazzino. 
A livello regionale, la Lombardia è la regione più ricettiva con circa 13.400 carrelli (28% del 
dato nazionale), seguita dall’Emilia Romagna con circa 7.000 carrelli (15% del dato 
nazionale) e dal Veneto con circa 6.700 carrelli (14% del dato nazionale). 
Le politiche di incentivazione all’acquisto di macchinari varate dal Governo italiano negli 
ultimi anni (superammortamento, iperammortamento, Legge Sabatini) hanno sicuramente 
contribuito a far si che il mercato dei carrelli, così come quello delle macchine in generale, 
abbia fatto registrare una ripresa così consistente e abbia spinto gli utilizzatori a investire 
sul rinnovo di un parco macchine che era tra i più obsoleti in Europa. Tutto ciò si traduce in 
evidenti benefici per le imprese utilizzatrici che hanno potuto ridurre i costi di esercizio 
grazie all’introduzione di macchine di ultima generazione con consumi energetici 
significativamente ridotti e hanno potuto nel contempo garantire una maggiore sicurezza 
dei propri lavoratori dotandoli di macchine con sistemi di sicurezza adeguati ai recenti 
standard normativi. Il rinnovo del parco carrelli contribuisce inoltre a ridurre le emissioni 
con evidenti benefici per l’ambiente. 
Per tutti questi motivi è auspicabile che queste misure di incentivazione possano diventare 
strutturali e non sporadiche, poiché generano evidente beneficio all’interno sistema Paese. 
La crescita del mercato a livello italiano si può sicuramente ricondurre all’interno di un 
generale trend di crescita del mercato sia europeo che mondiale. Nel 2017, secondo la 
statistica WITS (World Industrial Trucks Statistics), il numero di carrelli venduti nel mondo 
(esclusi i carrelli manuali) è stato pari a 1.394.995 (+18% rispetto al 2016) e il numero di 
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La sorveglianza del mercato
Il Comitato Macchine

La sorveglianza del mercato rappresenta lo 
strumento di controllo che ogni Stato della Comunità 
europea può impiegare per garantire che i prodotti 
soddisfino i requisiti essenziali di sicurezza (RES) 
pertinenti individuati dalla specifica Direttiva di 
prodotto. Pertanto, oltre ad assicurare un idoneo 
livello di sicurezza dei prodotti messi a disposizione 
all’interno del territorio comunitario, questa attività 
permette di garantire anche la salute e la sicurezza 
nei luoghi di lavoro, la salvaguardia dei consumatori 
e dell’ambiente tutelando la libera circolazione 
del prodotti.
A livello nazionale, la sorveglianza del mercato 
delle macchine rientranti nel campo di applicazione 
della Direttiva 2006/42/CE (recepita dal D.Lgs. 17/2010) 
è avviata da una segnalazione di presunta non 
conformità al Ministero dello sviluppo economico 
e al Ministero del lavoro e delle politiche sociali da 
parte degli organi di vigilanza sui luoghi di lavoro 
o dai tecnici verificatori ai sensi dell’art. 71 comma 
11 del D.Lgs. 81/08 in relazione a specifici requisiti 
essenziali di sicurezza (RES) ritenuti non soddisfatti. 
La procedura così attivata prevede una fase di 
accertamento tecnico, relativa ai RES richiamati 
nella segnalazione di presunta non conformità, 
finalizzata a esaminare la documentazione prodotta 
dal fabbricante per dimostrare le modalità e l’esito 
della propria valutazione dei rischi. A seguito 

Per tutti questi motivi è auspicabile che queste 
misure di incentivazione possano diventare strutturali 
e non sporadiche, poiché generano evidente 
beneficio al sistema Paese.
La crescita del mercato a livello italiano si può 
sicuramente ricondurre all’interno di un generale 
trend di crescita del mercato sia europeo che 
mondiale. Nel 2017, secondo la statistica WITS 
(World Industrial Trucks Statistics), il numero di 
carrelli venduti nel mondo (esclusi i carrelli manuali) 
è stato pari a 1.394.995 (+18% rispetto al 2016) e il 
numero di carrelli venduti in Europa (esclusi i 
carrelli manuali) è stato pari a 470.366 (+11% 
rispetto al 2016).

La circolazione stradale
Ai fini della circolazione su strada pubblica i carrelli 
vengono considerati macchine operatrici secondo 
l’art. 58 del Codice della Strada ed è dunque definita 
una procedura di omologazione alla quale sottostare 
nell’art. 114 dello stesso Codice della Strada.
L’art. 114 precisa però che l’omologazione non è 
richiesta ai carrelli, qualora questi circolino su 
strada per brevi e saltuari spostamenti a vuoto o a 
carico, rimandando al Decreto 14/01/2014 del 
Ministero dei Trasporti la definizione degli 
equipaggiamenti minimi richiesti e le modalità 
operative per l’ottenimento del permesso di 
circolazione saltuaria su strada pubblica.
Il decreto prevede infatti che debba essere presentata 
una richiesta di benestare all’attraversamento breve 
e saltuario all’ente proprietario della strada e che 
debba essere successivamente presentata una 
richiesta di autorizzazione alla motorizzazione civile 
territorialmente competente.
Per ottenere l’autorizzazione il carrello dovrà es-
sere dotato di una scheda tecnica fornita dal fab-
bricante contenente una serie di dati tecnici della 
macchina. Il carrello dovrà essere equipaggiato 
con: dispositivi di segnalazione e illuminazione, 
pannelli retroriflettenti per segnalare l’ingombro 
dei dispositivi di sollevamento, retrovisore sinistro, 
sistema di frenatura agente almeno su un asse, 
dichiarazione di conformità e marcatura CE secon-
do la Direttiva 2006/42/CE.
Gli spostamenti su strada effettuati secondo questo 
regime autorizzativo sono consentiti a una veloci-
tà massima di 10 Km/h.
I permessi così ottenuti sono di validità massima 
annuale ma prorogabili. Resta fermo il fatto che, 
anche per una circolazione di tipo saltuario, è 
necessario dotare il carrello dell’adeguata copertura 
assicurativa.
I "requisiti di sicurezza stradale" come luci, freni, 
dimensioni, ecc. sono attualmente regolamentati 
a livello nazionale e i fabbricanti devono rispettare 
differenti regolamentazioni che variano tra i Paesi 
dell'UE. Ciò causa una moltiplicazione di oneri 
amministrativi e normativi ingiustificata per i 
fabbricanti senza reali benefici per la sicurezza.
La Commissione europea si è dunque impegnata 
ad affrontare questi problemi con un nuovo atto 
legislativo, attualmente allo studio, che armonizzerà 
i requisiti di sicurezza per la circolazione stradale 
delle macchine mobili.

Andrea Pasquini
Membro UNI/CT 049/SC 01 “Carrelli Industriali”

dell’accertamento tecnico l’autorità nazionale 
esprime un parere che, in caso di eventuale conferma 
delle presunte non conformità segnalate, determina 
dal punto di vista tecnico:

•	 una fase di adeguamento da parte del fabbricante 
di tutti gli esemplari della macchina segnalata 
già immessi sul mercato;

•	 un processo di modifica degli esemplari non 
ancora immessi sul mercato e della nuova 
produzione.

Con riferimento all’art. 22 della Direttiva 2006/42/CE 
(Direttiva Macchine), la Commissione europea è 
assistita da un Comitato il cui ruolo consiste nel 
formulare pareri sulle misure proposte dalla 
Commissione, volte a modificare o integrare le 
disposizioni della Direttiva in merito a:

a)	 l’aggiornamento dell’elenco indicativo dei 
componenti di sicurezza di cui all’allegato V;

b)	 la limitazione dell’immissione sul mercato di 
macchine potenzialmente pericolose.

Il Comitato Macchine
Il Comitato Macchine, a sua volta, istituisce un 
Gruppo di lavoro per dar modo agli osservatori dei 
settori dell’industria, della normalizzazione e agli 
organismi notificati di partecipare al dibattito sui 
problemi concernenti l’applicazione pratica della 
Direttiva Macchine. Come il Comitato Macchine, 
tale Gruppo di lavoro è presieduto da un rappresentante 

PROSPETTO 1 - ELENCO NON ESAUSTIVO DELLE TIPOLOGIE DI ATTREZZATURE INTERCAMBIABILI 
DESTINATE A CARRELLI INDUSTRIALI CONTROBILANCIATI.
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LE NORME DELLA COMMISSIONE “TRASPORTI INTERNI”
UNI/CT 049/SC 01 - NORME UNI - UNI/EN - UNI/ISO SUI CARRELLI INDUSTRIALI

NUMERO NORMA RECEPIMENTO O ADOZIONE TITOLO

REQUISITI ELETTRICI
UNI EN 1175-1:2010 EN 1175-1:1998+A1:2010 Sicurezza dei carrelli industriali - Requisiti elettrici - Parte 1: Requisiti generali per carrelli alimentati a batteria

UNI EN 1175-2:2010 EN 1175-2:1998+A1:2010 Sicurezza dei carrelli industriali - Requisiti elettrici - Parte 2: Requisiti generali per carrelli equipaggiati con 
motore a combustione interna

UNI EN 1175-3:2010 EN 1175-3:1998+A1:2010 Sicurezza dei carrelli industriali - Requisiti elettrici - Parte 3: Requisiti specifici per sistemi a trasmissione 
elettrica dei carrelli equipaggiati con motore a combustione interna

UNI ISO 20898:2009 ISO 20898:2008 Carrelli industriali - Requisiti elettrici

COMPATIBILITA’ ELETTROMAGNETICA
UNI EN 12895:2015 EN 12895:2015 Carrelli industriali - Compatibilità elettromagnetica

RUMORE
UNI EN 12053:2008 EN 12053:2001+A1:2008 Sicurezza dei carrelli industriali - Metodi di prova per la misurazione delle emissioni di rumore

VIBRAZIONI
UNI EN 13059:2008 EN 13059:2002+A1:2008 Sicurezza dei carrelli industriali - Metodi di prova per la misurazione delle vibrazioni

CARRELLI FUORISTRADA
UNI EN 1459-1:2017 EN 1459-1:2017 Carrelli elevatori fuoristrada - Requisiti di sicurezza e verifiche - Parte 1: Carrelli a braccio telescopico

UNI EN 1459-2:2015 EN 1459-2:2015 Carrelli elevatori fuoristrada - Requisiti di sicurezza e verifiche - Parte 2: Carrelli a braccio telescopico rotante

UNI EN 1459-3:2015 EN 1459-3:2015 Carrelli elevatori fuoristrada - Requisiti di sicurezza e verifica - Parte 3: Interfaccia tra il carrello elevatore 
telescopico e la piattaforma di lavoro

EFFICIENZA ENERGETICA
UNI EN 16796-1:2017 EN 16796-1:2016 Carrelli industriali - Efficienza energetica dei carrelli industriali - Metodi di prova - Parte 1: Generalità

UNI EN 16796-2:2017 EN 16796-2:2016 Carrelli industriali - Efficienza energetica dei carrelli industriali - Metodi di prova - Parte 2: Carrelli semoventi, 
carrelli trattore e carrelli trasportatori per carichi controllati da un operatore

UNI EN 16796-3:2017 EN 16796-3:2016 Carrelli industriali - Efficienza energetica dei carrelli industriali - Metodi di prova - Parte 3: Carrelli elevatori 
portacontainer

ATMOSFERE POTENZIALMENTE ESPLOSIVE

UNI EN 1755:2015 EN 1755:2015 Carrelli industriali - Requisiti di sicurezza e verifica - Requisiti supplementari per l'Impiego in atmosfere 
potenzialmente esplosive

SICUREZZA DEI CARRELLI INDUSTRIALI

UNI EN ISO 3691-1:2015 EN ISO 3691-1:2015 Carrelli industriali - Requisiti di sicurezza e verifiche - Parte 1: Carrelli industriali motorizzati, esclusi quelli 
senza conducente, i telescopici e i trasportatori per carichi

UNI EN ISO 3691-2:2016 EN ISO 3691-2:2016 Carrelli industriali - Requisiti di sicurezza e verifiche Parte 2: Carrelli industriali a braccio telescopico

UNI EN ISO 3691-3:2017 EN ISO 3691-3:2016 Carrelli industriali - Requisiti di sicurezza e verifiche - Parte 3: Requisiti supplementari per carrelli con posto 
di guida elevabile e carrelli specificatamente progettati per circolare con carichi elevati

UNI EN ISO 3691-5:2015 EN ISO 3691-5:2015 Carrelli industriali - Requisiti di sicurezza e verifiche - Parte 5: Carrello elevatore con operatore a piedi

UNI EN ISO 3691-6:2015 EN ISO 3691-6:2015 Carrelli industriali - Requisiti di sicurezza e verifiche - Parte 6: Carrello trasportatore per carichi e persone

della Commissione e composto da rappresentanti 
degli Stati membri. Sono presenti in qualità di 
osservatori anche i rappresentanti dei Paesi EFTA, 
dei Paesi candidati e dei Paesi che hanno stipulato 
accordi formali con l’UE. Le associazioni dei 
fabbricanti di macchine a livello europeo partecipano 
in qualità di osservatori e sono invitate a prendere 
parte alle riunioni per fornire informazioni e formulare 
punti di vista su questioni specifiche oggetto di 
discussione. Sono presenti anche gli organismi 
europei di normalizzazione, i cui rappresentanti 
forniscono informazioni e rispondono alle domande 
sollevate dagli Stati membri sulle norme. I temi 
discussi più di frequente dal Gruppo di lavoro 
Macchine sono:

•	 i chiarimenti sul campo di applicazione della 
Direttiva e sulla procedura di valutazione 
della conformità relativamente a categorie 
particolari di prodotti;

•	 le preoccupazioni rispetto allo sviluppo delle 
norme armonizzate sulle macchine;

•	 le opinioni su obiezioni formali contro le norme 
armonizzate.

In relazione al primo punto sono stati presentati 
dall’Italia tre documenti inerenti l’uso dei carrelli 
industriali controbilanciati in relazione al:

1.	 mancato utilizzo dei sistemi di ritenzione del 
conducente (documento WG-2012-25);

2.	 classificazione ai sensi della direttiva di alcune 
delle principali tipologie di attrezzature destinate 
a essere impiegate con il carrello (documento 
WG-2014-42);

3.	 accoppiamento con le attrezzature intercambiabili 
(documento WG-2016-19) e il relativo allegato in 
cui è descritta la procedura analitica per il corretto 
accoppiamento (documento WG-2016-19-1).

In merito al primo documento, in cui si chiedeva di 
dare mandato al CEN di trattare il rischio connesso 
con il mancato uso dei sistemi di ritenzione, 
recentemente è stato avviato il processo di revisione 
della norma EN 16307-1 nell’ambito del CEN/TC 150 

che prevede, in prima istanza, l’introduzione di 
un nuovo requisito finalizzato alla riduzione del 
rischio sopra richiamato.
In relazione al secondo documento, nelle sue 
successive revisioni, è stato definito un elenco 
condiviso nell’ambito del Gruppo di lavoro 
Macchine del Comitato Macchine di attrezza-
ture intercambiabili così come definite alla 
lettera b) dell’articolo 2 della Direttiva 2006/42/
CE. L’elenco non esaustivo delle tipologie di 
attrezzature intercambiabili individuate è ripor-
tato nel prospetto 1 (pag. 20).

Vincenzo Laurendi
Membro UNI/CT 049/SC 01 “Carrelli Industriali”

Giovanni Tognocchi 
Membro UNI/CT 049/SC 01 “Carrelli Industriali”

Leonardo Vita
Membro UNI/CT 049/SC 01 “Carrelli Industriali”
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LE NORME DELLA COMMISSIONE “TRASPORTI INTERNI”
UNI/CT 049/SC 01 - NORME UNI - UNI/EN - UNI/ISO SUI CARRELLI INDUSTRIALI

NUMERO NORMA RECEPIMENTO O ADOZIONE TITOLO

SICUREZZA DEI CARRELLI INDUSTRIALI

UNI EN 15000:2009 EN 15000:2008 Sicurezza dei carrelli industriali - Carrelli semoventi a braccio telescopico - Specifiche, caratteristiche e 
requisiti di prova per gli indicatori e i limitatori del momento del carico longitudinale

UNI EN 1525:1999 EN 1525:1997 Sicurezza dei carrelli industriali - Carrelli senza guidatore a bordo e loro sistemi

UNI EN 1526:2008 EN 1526:1997+A1:2008 Sicurezza dei carrelli industriali - Requisiti aggiuntivi per funzioni automatiche sui carrelli

UNI EN 1757-3:2004 EN 1757-3:2002 Sicurezza dei carrelli industriali - Carrelli manuali e semi-manuali con guidatore a piedi - Parte 3: Carrelli a 
piattaforma ricoprente

REQUISITI AGGIUNTIVI DI SICUREZZA E VERIFICHE

UNI EN 16307-1:2015 EN 16307-1:2013+A1:2015 Carrelli industriali - Requisiti di sicurezza e verifiche - Parte 1: Requisiti supplementari per carrelli industriali 
motorizzati, esclusi quelli senza conducente, i telescopici e i trasportatori per carichi

UNI EN 16307-5:2013 EN 16307-5:2013 Carrelli industriali - Requisiti di sicurezza e verifiche - Parte 5: Requisiti supplementari per carrelli spinti 
manualmente

UNI EN 16307-6:2014 EN 16307-6:2014 Carrelli industriali - Requisiti di sicurezza e verifiche - Parte 6: Requisiti supplementari per carrelli trasportatori 
per carichi e persone

STABILITA’ LATERALE
UNI EN 16203:2014 EN 16203:2014 Sicurezza dei carrelli industriali - Prove dinamiche per la verifica della stabilità laterale - Carrelli controbilanciati

STABILITA’
UNI ISO 22915-1:2009 ISO 22915-1:2008 Carrelli industriali - Verifica della stabilità - Parte 1: Generalità

UNI ISO 22915-2:2009 ISO 22915-2:2008 Carrelli industriali - Verifica della stabilità - Parte 2: Carrelli controbilanciati dotati di sollevatore

ISO 22915-3:2014 Reach and straddle trucks

ISO 22915-4:2009/AMD 1:2013 Pallet stackers, double stackers and order-picking trucks with operator position elevating up to and including 
1 200 mm lift height

ISO 22915-5:2009 Single-side-loading trucks

UNI ISO 22915-7:2012 ISO 22915-7:2009 Carrelli industriali - Verifica della stabilità - Parte 7: Carrelli bidirezionali e multidirezionali

UNI ISO 22915-8:2009 ISO 22915-8:2008 Carrelli industriali - Verifica della stabilità - Parte 8: Verifica supplementare di stabilità per carrelli che operano 
in condizioni speciali di impilamento con il sollevatore inclinato in avanti e carico elevato

UNI ISO 22915-10:2009 ISO 22915-10:2008 Carrelli industriali - Verifica della stabilità - Parte 10: Verifica supplementare di stabilità per carrelli che operano 
in condizioni speciali di impilamento con il carico disposto decentrato da dispositivi motorizzati

ISO 22915-11:2011 Industrial variable-reach trucks

ISO 22915-12:2015 Industrial variable-reach trucks handling freight containers of 6 m (20 ft) length and longer

ISO 22915-15:2013 Counterbalanced trucks with articulated steering

ISO 22915-16:2014 Pedestrian-propelled trucks

UNI ISO 22915-20:2009 ISO 22915-20:2008 Carrelli industriali - Verifica della stabilità - Parte 20: Verifica supplementare di stabilità per carrelli che operano 
in condizioni speciali con carico decentrato, decentramento determinato dall'utilizzo

UNI ISO 22915-21:2012 ISO 22915-21:2009 Carrelli industriali - Verifica della stabilità - Parte 21: Commissionatori verticali con elevazione dell'operatore oltre 1 200 mm

ISO 22915-22:2014 Lateral- and front-stacking trucks with and without elevating operator position

UNI ISO 13562-1:2012 ISO 13562-1:2000 Carrelli industriali telescopici - Parte 1: Prove di stabilità

UNI ISO 13562-2:2012 ISO 13562-2:2001 Carrelli industriali telescopici - Parte 2: Prove supplementari di stabilità per carrelli che movimentano containers 
di lunghezza maggiore o uguale a 6 m

UNI ISO 13563-2:2012 ISO 13563-2:2001 Carrelli elevatori a presa unilaterale - Parte 2: Prove supplementari di stabilità per carrelli che movimentano 
containers di lunghezza maggiore o uguale a 6 m

STABILITA’ DINAMICA

UNI EN 16203:2014 EN 16203:2014 Sicurezza dei carrelli industriali - Prove dinamiche per la verifica della stabilità laterale - Carrelli controbilanciati

VISIBILITA’
Fpr EN 16842-1:2018 Powered industrial trucks - Visibility - Test methods and verification - Part 1: General requirements

Fpr EN 16842-2:2018 Powered industrial trucks - Visibility - Test methods and verification - Part 2: Sit-on counterbalance trucks 
and rough terrain masted trucks up to and including 10 000 kg capacity

UNI EN 15830:2012 EN 15830:2012 Carrelli fuoristrada a braccio telescopico - Visibilità - Metodi di prova e verifica

ISO 13564-1:2012 Powered industrial trucks -Test methods for verification of visibility Sit-on and stand-on operator trucks and 
variable-reach trucks up to and including 10 t capacity

CARRELLI INDUSTRIALI - VARIE
UNI ISO 1044:2012 ISO 1044:1993 Carrelli industriali - Batterie di trazione al piombo per carrelli elettrici - Tensioni preferite

UNI ISO 1756:2012 ISO 1756:1975 Carrelli industriali - Dimensioni dei bancali - Sagoma di collegamento

UNI ISO 2330:2006 ISO 2330:2002 Carrelli elevatori a forche - Bracci di forca - Caratteristiche tecniche e prove
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LE NORME DELLA COMMISSIONE “TRASPORTI INTERNI”
UNI/CT 049/SC 01 - NORME UNI - UNI/EN - UNI/ISO SUI CARRELLI INDUSTRIALI

NUMERO NORMA RECEPIMENTO O ADOZIONE TITOLO

CARRELLI INDUSTRIALI - VARIE
UNI ISO 2331:1985 ISO 2331:1974 Carrelli elevatori a forche. Bracci di forca ad aggancio. Terminologia

UNI ISO 3287:2006 ISO 3287:1999 Carrelli industriali semoventi - Segni grafici per gli organi di comando dell'operatore e altri dispositivi indicatori

UNI ISO 3691:1983 ISO 3691:1980 Carrelli industriali semoventi. Codice di sicurezza

UNI ISO 5053-1:2016 ISO 5053-1:2015 Carrelli industriali - Terminologia e classificazione - Parte 1: Tipi di carrelli industriali

UNI ISO 5053:1990 ISO 5053:1987 Carrelli industriali semoventi. Terminologia

UNI ISO 5057:2000 ISO 5057:1993 Carrelli industriali - Controllo e riparazione dei bracci di forca in servizio sui carrelli elevatori a forche

UNI ISO 13284:2012 ISO 13284:2003 Carrelli elevatori - Prolunghe forche e forche telescopiche - Caratteristiche tecniche e requisiti di resistenza

UNI ISO 15870:2006 ISO 15870:2000 Carrelli industriali semoventi - Segnali di sicurezza e pittogrammi di pericolo - Principi generali

UNI ISO 15871:2012 ISO 15871:2000 Carrelli industriali - Specifiche per indicatori luminosi per movimentazione di container ed operazioni di 
dispositivi di aggancio

UNI ISO 24134:2012 ISO 24134:2006 Carrelli industriali - Requisiti aggiuntivi per funzioni automatiche sui carrelli

UNI ISO 24135-1:2012 ISO 24135-1:2006 Carrelli industriali - Specifiche e metodi di prova per i sistemi di trattenuta dell'operatore - Parte 1: Cinture di 
sicurezza addominali

UNI EN ISO 21281:2005 EN ISO 21281:2005 Costruzione e disposizione dei pedali dei carrelli semoventi per movimentazione con operatore seduto - Regole 
per la costruzione e la disposizione dei pedali

SISTEMI FRENANTI
UNI ISO 6055:2007 ISO 6055:2004 Carrelli industriali - Tetto di protezione del guidatore - Prescrizioni e prove

UNI ISO 6292:2009 ISO 6292:2008 Carrelli industriali semoventi e trattori industriali - Capacità di frenatura e resistenza degli elementi del freno

UNI ISO/TR 29944:2012 ISO/TR 29944:2010 Carrelli industriali semoventi e trattori industriali - Capacità di frenatura - Determinazione delle procedure di misurazione

UNI/CT 049/SC 02 NORME UNI - UNI/EN - UNI/ISO SULLE APPARECCHIATURE A MOVIMENTAZIONE CONTINUA

NUMERO NORMA RECEPIMENTO O ADOZIONE TITOLO

UNI EN 617:2011 EN 617:2001+A1:2010
Apparecchiature e sistemi di movimentazione continua - Requisiti di sicurezza e compatibilità elettromagnetica 
per le apparecchiature di immagazzinamento di prodotti sfusi in sili, serbatoi, recipienti e tramogge

UNI EN 618:2011 EN 618:2002+A1:2010
Apparecchiature e sistemi di movimentazione continua - Requisiti di sicurezza e compatibilità elettromagnetica 
per le apparecchiature di movimentazione meccanica di materiale sfuso, esclusi trasportatori a nastro fissi

UNI EN 619:2011 EN 619:2002+A1:2010
Apparecchiature e sistemi di movimentazione continua - Requisiti di sicurezza e compatibilità elettromagnetica 
per le apparecchiature di movimentazione meccanica di carichi unitari

UNI EN 620:2011 EN 620:2002+A1:2010
Apparecchiature e sistemi di movimentazione continua - Requisiti di sicurezza e compatibilità elettromagnetica 
per trasportatori a nastro fissi per materiale sfuso

UNI EN 741:2011 EN 741:2000+A1:2010
Apparecchiature e sistemi di movimentazione continua - Requisiti di sicurezza dei sistemi e dei loro componenti 
per il trasporto pneumatico di materiali sfusi

UNI/CT 049/SC 04 NORME UNI - UNI/EN - UNI/ISO SUI MAGAZZINI AUTOMATICI E SUI TRASLOELEVATORI

NUMERO NORMA RECEPIMENTO O ADOZIONE TITOLO

UNI EN 528:2009 EN 528:2008 Trasloelevatori - Requisiti di sicurezza

UNI EN 15095:2009 EN 15095:2007+A1:2008
Scaffalature e ripiani mobili automatici, magazzini automatici a piani rotanti, magazzini automatici verticali - 
Requisiti di sicurezza

UNI/CT 049/SC 05 NORME UNI - UNI/EN - UNI/ISO SULLE RUOTE E SUPPORTI

NUMERO NORMA RECEPIMENTO O ADOZIONE TITOLO

UNI 10318:1994 Trasportatori a vite (coclee convogliatrici). Prescrizioni tecniche e dimensioni di riferimento

UNI 10468:1995 Estrattori a vite (coclee estrattrici- dosatrici). Prescrizioni tecniche e dimensioni di riferimento

UNI EN 12526:2002 EN 12526:1998 Ruote e supporti - Vocabolario, simboli raccomandati e dizionario multilingue

UNI EN 12527:2001 EN 12527:1998 Ruote e supporti - Metodi di prova ed apparecchiature

UNI EN 12528:2001 EN 12528:1998 Ruote e supporti - Rotelle per arredamento - Requisiti

UNI EN 12529:2001 EN 12529:1998 Ruote e supporti - Rotelle per arredamento - Rotelle per sedie mobili - Requisiti

UNI EN 12530:2001 EN 12530:1998 Ruote e supporti - Ruote e supporti per attrezzature mobili a propulsione manuale per comunità

UNI EN 12531:2001 EN 12531:1998 Ruote e supporti - Rotelle per letti d'ospedale

UNI EN 12532:2001 EN 12532:1998 Ruote e supporti - Ruote e supporti per applicazioni fino a 1,1 m/s (4 km/h)

UNI EN 12533:2001 EN 12533:1998 Ruote e supporti - Ruote e supporti per applicazioni oltre 1,1 m/s (4 km/h) e fino a 4,4 m/s (16 km/h)

Emilio Tremolada 
Funzionario Tecnico UNI/CT 049 “Trasporti Interni”
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I carrelli da magazzino

La logistica ha assunto nel tempo un ruolo sempre 
più centrale nel business delle imprese, diventan-
do una vera e propria leva competitiva. Conseguen-
temente i carrelli elevatori negli anni hanno avuto 
un enorme e continuo sviluppo tecnologico, sia 
utilizzando tecnologie da settori considerati più 
“avanzati” come quello dell’automotive, sia per la 
sempre maggiore importanza delle normative di 
sicurezza negli impianti lavorativi, che hanno for-
temente condizionato e indirizzato lo sviluppo 
delle macchine da movimentazione.
Nel 2017 il comparto dei carrelli elevatori è cresciuto 
moltissimo, agganciando dopo molti anni i livelli 
pre-crisi. Lo scorso anno gli ordini sul mercato 
italiano hanno toccato quota 49.000 macchine, la 
maggior parte delle quali sono carrelli da magazzino.
I carrelli elevatori da interno, chiamati anche 
“magazzinieri”, sono ormai la maggior parte del 
totale e si differenziano molto dai tradizionali carrelli 
elevatori frontali, conosciuti anche come “muletti”. 
In primo luogo le macchine da magazzino sono 
esclusivamente a propulsione elettrica, per poter 
operare in totale sicurezza e assenza di emissioni 
all’interno di spazi chiusi. 
Ci sono 4 principali macro-categorie di carrelli da 
magazzino:

•	 i transpallet, per la movimentazione orizzontale;
•	 gli stoccatori, per lo stoccaggio;
•	 i commissionatori, per il picking;
•	 i trattori industriali per il traino e il trasporto 

con rimorchi.

A loro volta ogni categoria si suddivide in sotto 
categorie e modelli specifici per tipo di magazzino, 
applicazione, scaffale, utilizzo, e tutte le altre modalità 
necessarie per definire il carrello necessario per 
ogni singola applicazione.
Come anticipato, le sempre più stringenti normative 
in termini di sicurezza sul posto di lavoro hanno 
portato a una crescente attenzione nei confronti 
dell’ergonomia degli operatori, dei sistemi di sicurezza 
applicati sui carrelli e più in generale nelle zone 

dove operano mezzi e persone. Abbiamo poi i 
cosiddetti dispositivi passivi, che devono essere 
attivati dal conducente: avvisatori acustici e ottici, 
telecamere e puntatori laser che aiutano nel 
posizionamento del carico e nel prelievo, sistemi 
di riduzione delle prestazioni del carrello attivabili 
dall’operatore oppure di pesatura che consentono 
di evitare di sollevare troppo peso ed elevarsi ad 
altezze eccessive. I sistemi attivi sono invece quelli 
che interagiscono direttamente con la macchina, 
come i dispositivi per il rilevamento ostacoli, la 
riduzione della velocità in condizioni particolari, la 
rilevazione di persone nell’area di lavoro del carrello. 
Oltre alla prevenzione, un’altra tematica sempre 
più importante è la gestione dell’energia e dei costi 
delle ricariche energetiche. In questo campo si 
sviluppano batterie di trazione sempre più efficienti 
e carrelli a ridotto assorbimento energetico. Da 
due anni si è inoltre diffusa la tecnologia al litio per 
le batterie, che sta rivoluzionando l’utilizzo dei 
carrelli elevatori all’interno dei magazzini. Le batterie 
agli ioni di litio presentano, infatti, numerosi vantaggi. 
Innanzitutto non hanno emissioni, possono quindi 
essere utilizzate ovunque senza necessità di una 

sala di ricarica. (rif. NWI IEC 62485-6 - Safety 
requirements for secondary batteries and battery 
installations - Part 6 - Art. 7). Non solo le batterie 
agli ioni di litio possono essere ricaricate ovunque, 
ma anche in qualsiasi momento. A differenza di 
quanto avviene con le batterie al piombo non è 
infatti più necessario attendere che la batteria 
sia completamente scarica per ricaricarla. Si 
eliminano quindi anche i danni conseguenti al 
cattivo utilizzo.
C’è, infine, il tema dell’elettronica. I carrelli 
elevatori sono sempre connessi con l’ambiente 
di lavoro. Senza arrivare all’estremizzazione delle 
macchine automatiche, ormai la maggior parte 
dei mezzi può dialogare con il gestionale di 
magazzino per ottimizzare processi, percorsi e 
attività di prelievo e picking.

Martino Ferrari
Membro UNI/CT 049/SC 01 “Carrelli industriali”

Daniela Sala
Membro UNI/CT 049/SC 01 “Carrelli industriali”



il mondo 
di domani 
dipende da noi 
oggi

OP
US

CO
LO

 E
ST

RA
IB

IL
E



Agency: The Key Company
Art: Andrea Vercellino
Copy: Paolo Chiabrando 
Illustrazioni: Pholpo Berlin

Undici animali si pongono dieci domande 
su come sarà il futuro.
La risposta è sempre la stessa: dipende da ognuno di noi, oggi. E dal nostro coinvolgimento nella normazione.
Questo il cuore del messaggio della nuova campagna istituzionale UNI, on air nella stazione MM3 LODI TIBB 
a Milano a pochi metri dalla sede UNI di via Sannio 2. 
La comunicazione aveva come obiettivo primario la brand awareness di UNI e della normazione in generale 
rendendo più visibili e comprensibili per il pubblico dei non addetti ai lavori i valori di UNI sul territorio.
Considerando l’innovatività dell’idea per l’Ente, anche lo strumento scelto, l’affissione con la formula “domina-
tion” (cioè la personalizzazione di una stazione della metropolitana), è ugualmente smart e innovativo e ha 
garantito una grande visibilità presso il pubblico, nonché il senso di appartenenza al “Sistema UNI” da parte 
dei Soci.
Personalizzando la “nostra” stazione LODI TIBB della linea 3, circa 18.000 persone al giorno hanno ricevuto il 
messaggio dell’utilità delle norme tecniche e della possibilità (nonché importanza) del coinvolgimento nella 
loro definizione.



Questions

Answers



Dal 31 marzo al 17 aprile 
la stazione è stata 
così personalizzata:
•	 i muri della scala di accesso di P.le Lodi al mezzanino (visi-

bile anche a chi non scende in metropolitana);
•	 4 pannelli 140 x 200 nel mezzanino;
•	 le pareti metalliche di 2 scale mobili che mettono in comu-

nicazione il mezzanino e il piano treni.

Chi ha visto il messaggio? Fondamentalmente la popolazione 
attiva e gli studenti (il 27% sono under30, il 34% hanno da 31 a 
45 anni, il 25% da 46 a 64 anni) che transitano dalla stazione per 
tre motivi di importanza equivalente:

•	 residenti che partono/tornano a casa;
•	 persone che arrivano/partono da zona di lavoro o shopping;
•	 persone solo di passaggio per interscambio con altre linee 

di superficie.

La campagna è popolata di animali metropolitani: professori 
pinguini e conigli spazzini. Elefanti ciclisti e scimpanzé musicisti. 
Polpi operai e scoiattoli capitalisti. Giraffe con la patente e leo-
pardi col pannolino. Talpe badanti, ghiri assonnati e orsi scru-
polosi.
Nella nuova campagna #iomiunisco gli animali hanno sensibi-
lizzato persone e aziende sull'importanza della normazione e 
dell’associazione all’UNI, per decidere tutti insieme come sa-
ranno fatte le norme di domani.
I temi sui quali gli “animali coscienziosi” si pongono le domande 
sul futuro non sono quelli “classici” della normazione (bulloni, 
mattoni, dimensioni, tolleranze…) bensì quelli che nella società 
attuale - e ancora di più in futuro - hanno maggiore peso: quel-
li relativi alle condizioni del lavoro, alla gestione del risparmio, 
all’assistenza agli anziani… perché la normazione ha sempre 
come obiettivo la “persona”, non i prodotti!
Dalla fine di marzo alla metà di aprile la Linea Gialla della Me-
tropolitana Milanese è quindi diventata verde, rosa, azzurra con 
un’ invasione di messaggi colorati.
La campagna, che sarà declinata anche sui social con post 
statici e un video in animazione, è firmata dall’agenzia THE KEY 
che ha siglato una partnership di comunicazione con UNI per 
tutto il 2018.
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l’operatore, un metodo che possa permettere 
all’operatore stesso di valutare la visibilità frontale. 
In questo modo l’operatore risulta facilitato nella 
scelta di come movimentare il carico.
Il progetto di norma FprEN 16842-2 propone due 
metodi per valutare la visibilità frontale durante la 
movimentazione di un carico, il primo mediante 
calcolo, il secondo mediante una prova pratica. 
Questi metodi sono estremamente utili, in particolare 
il metodo mediante prova pratica può essere 
direttamente svolto dall’operatore consentendo un 
riscontro immediato su come trasportare il carico 
in sicurezza di visibilità.
La futura norma rappresenta un passo importante 
per la riduzione del rischio di investimento, al tempo 
stesso il continuo processo di evoluzione dei sistemi 
di assistenza alla guida aumenterà il livello di 
sicurezza degli ambienti di lavoro.

Riccardo Turrini
Membro UNI/CT 049/SC 01 “Carrelli industriali”

La stabilità dei carrelli industriali è uno dei temi più 
rilevanti per garantire la sicurezza degli operatori 
e nelle aree di lavoro. Considerando la varietà di 
modelli e applicazioni ad oggi disponibili sul mer-
cato (una panoramica strutturata è data dalla 
norma UNI ISO 5053-1) le norme che regolamenta-
no questo tema sono diverse e considerano i 
molteplici layout di macchina e le loro caratteristi-
che peculiari, in particolare le norme della serie 
ISO 22915.
In generale la stabilità dei carrelli industriali viene 
garantita da prove statiche atte a rappresentare 
le situazioni in cui viene a trovarsi la macchina 
durante il normale utilizzo tenendo in considerazione 
un margine di sicurezza. In considerazione 
dell’importanza del tema e dei potenziali rischi 
l’argomento è costantemente oggetto di osservazione 
e verifica al fine di mantenere allineate le soluzioni 
definite dalle norme tecniche allo stato dell’arte. 
Negli ultimi anni sono state introdotte prove 
specifiche, per esempio per i carrelli controbilanciati 
è stata sviluppata la norma UNI EN 16203:2014 
“Sicurezza dei carrelli industriali - Prove dinamiche 
per la verifica della stabilità laterale - Carrelli 
controbilanciati”, che introduce una prova dinamica 
atta a simulare il comportamento del carrello 
durante una curva affrontata al massimo della 
velocità.

A completamento del quadro, i gruppi ISO stanno 
sviluppando le parti mancanti della serie ISO 22915, 
attualmente si sta sviluppando la parte 17 con prove 
dedicate ai trattori industriali raccogliendo dati dai 
principali fabbricanti mondiali e con il supporto 
attivo di INAIL.

Rodolfo Occari 
Membro UNI/CT 049/SC 01 “Carrelli industriali”

Nel corso degli ultimi decenni, termini come “Eco-
design” e “impatto zero” hanno acquistato una 
crescente notorietà, e stanno coinvolgendo molti 
settori industriali nello sviluppo dei propri prodotti. 
Nei carrelli industriali, gli sguardi dei fabbricanti per 
ottenere un mezzo più a tutela dell’ambiente si 
stanno concentrando sulla fase di utilizzo del pro-
dotto. Per questo sono stati introdotti limiti alle 
emissioni consentite ai gas di scarico dei motori per 
NRMM e si sta puntando all’efficienza energetica 
dei mezzi.
Inizialmente i fabbricanti hanno utilizzato come prassi 
la norma tedesca VDI 2198 “Type sheets for industrial 
trucks”, che indicava prove effettuabili per le varie 
tipologie di mezzi, al fine di conoscerne i consumi. 
Ora il CEN/TC 150 ha creato un Gruppo di lavoro, il 
WG 15 dedicato alla sostenibilità e ha pubblicato tre 
norme la EN 16796-1 “Carrelli industriali - Efficienza 
energetica dei carrelli industriali - Metodi di prova 
- Parte 1: Generalità”, la EN 16796-2 “Carrelli industriali 
- Efficienza energetica dei carrelli industriali - Metodi 
di prova - Parte 2: Carrelli semoventi, carrelli trattore 
e carrelli trasportatori per carichi controllati da un 
operatore”, la EN 16796-3 “Carrelli industriali - Efficienza 
energetica dei carrelli industriali - Metodi di prova 
- Parte 3: Carrelli elevatori portacontainer”, recepite 
dall’UNI dal febbraio 2017. Queste norme identificano 
dei metodi di prova con cui sottoporre a prova 
l’efficienza energetica dei carrelli industriali.
Oggi anche l’ISO si sta muovendo per affrontare il 
tema della sostenibilità, è stata creata così la Sot-
tocommissione 5 del ISO/TC 110 la quale attualmen-
te sta lavorando per adottare la serie delle norme 
EN 16796 come norme internazionali sulla valutazio-
ne dei consumi (ISO/NP 23308).
Sebbene quello dell’efficienza energetica sia un 
tema nuovo nel mondo del carrello industriale, il suo 
forte impatto sullo sviluppo dei prodotti futuri lo rende 
un campo di sfida tra i vari fabbricanti nella ricerca 
di soluzioni energeticamente più avanzate.

Carrelli industriali: l’evoluzione 
dei metodi di valutazione della 
visibilità

Le norme sulla stabilità dei carrelli 
industriali

Impatto ambientale dei carrelli 
industriali

La norma UNI EN ISO 3691-1:2015 “Carrelli Industriali 
- Requisiti di sicurezza e verifiche - Parte 1: Carrelli 
industriali motorizzati, esclusi quelli senza conducente, 
i telescopici e i trasportatori per carichi” fornisce 
i requisiti di sicurezza e i mezzi per la loro verifica 
riferita ai carrelli industriali.
I requisiti di visibilità sono attualmente normati dalla 
ISO 13564-1:2012 “Powered industrial trucks - Test 
methods for verification of visibility - Part 1: Sit-on 
and stand-on operator trucks and variable-reach 
trucks up to and including 10 t capacity”, la quale 
definisce il metodo di verifica della visibilità 
dell’operatore alla guida del carrello industriale.
Alcuni criteri di accettabilità sono, inoltre, ridefiniti 
dalla norma armonizzata UNI EN 16307-1:2015 
“Carrelli industriali - Requisiti di sicurezza e verifiche 
- Parte 1: Requisiti supplementari per carrelli 
industriali motorizzati, esclusi quelli senza conducente, 
i telescopici e i trasportatori per carichi”.
La norma in vigore verrà sostituita dalla UNI EN 16842 
(attuale progetto di norma FprEN 16842) “Powered 
industrial trucks - Visibility - Test methods and 
verification”.
Il progetto di norma FprEN 16842 è suddiviso in 
più parti:

•	 Powered industrial trucks - Visibility - Test 
methods and verification - Part 1: General 
requirements;

•	 Powered industrial trucks - Visibility - Test 
methods and verification - Part 2: Sit-on 
counterbalance trucks and rough terrain masted 
trucks up to and including 10 000 kg capacity;

•	 Powered industrial trucks - Visibility - Test 
methods and verification - Part 3: Reach trucks 
up to and including 10 000 kg capacity;

•	 Powered industrial trucks - Visibility - Test 
method and verification - Part 4: Industrial 
variable-reach trucks up to and including 10 000 
kg capacity;

•	 Powered industrial trucks - Visibility - Test 
methods and verification - Part 6: Sit on 
counterbalance trucks and rough terrain masted 
trucks greater than 10 000 kg capacity;

•	 Powered industrial trucks - Visibility -Test 
methods and verification - Part 7: Variable-reach 
and masted container trucks handling freight 
containers of 6 m (20 ft) length and longer;

•	 Powered industrial trucks - Visibility - Test 
method for verification - Part 9: Order-picking, 
lateral- and front-stacking trucks with elevating 
operator position;

•	 Powered industrial trucks - Visibility - Test 
methods and verification - Part 10: Towing and 
Pushing tractors and Burden carrier.

Nel progetto di norma Fpr EN 16842-1 sono definiti 
i requisiti generali mentre le altre parti definiscono 
metodi e criteri di accettabilità per la prova di 
visibilità. La futura norma apporta alcune modifiche 
alla prova di visibilità differenziandola in relazione 
alla tipologia/portata del carrello industriale e, in 
alcuni casi, i criteri di accettabilità risultano più 
restrittivi. La sostanziale novità introdotta dal progetto 
di norma FprEN 16842-2 è l’obbligo da parte del 
fabbricante di inserire, all’interno del manuale per Ciclo per test di consumo energetico
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Carrelli fuoristrada a braccio 
telescopico

Normativamente parlando, il settore dei carrelli 
fuoristrada a braccio telescopico sta attraversando 
quello che potrebbe essere definito un vero punto 
di partenza. La normativa UNI EN 1459 “Sicurezza 
dei carrelli industriali - Carrelli semoventi a braccio 
telescopico”, in revisione periodica dal 1998, è 
stata infatti gradualmente sostituita da un nuova 
serie composta da ben 8 parti per rimanere al 
passo con i tempi.
Emblematica in tal senso è la UNI EN 1459-2 “Carrelli 
elevatori fuoristrada - Requisiti di sicurezza e 
verifiche - Parte 2: Carrelli a braccio telescopico 
rotante”, pubblicata a ottobre 2015 e contenente 
requisiti di sicurezza e verifiche per sollevatori 
rotanti. Essa costituisce il preciso inquadramento 
normativo di cui i carrelli con rotazione del braccio 
telescopico superiore a 5 gradi, estromessi dalla 
normativa originaria, erano mancanti. E rappresenta 
un risultato fondante perché ne ha guidato l'esclusione 
dalla UNI EN 13000:2014 “Apparecchi di sollevamento 
- Gru mobili”, alla quale un semplicistico processo 
di assimilazione li aveva nel tempo accostati.
Per la parte 2 è già in dirittura d'arrivo un primo 
emendamento che intende ripristinare (almeno 
parzialmente) la sua applicabilità anche ai carrelli 
provvisti delle cosiddette "cabine inclinabili", oggi 
esclusi. Più correttamente rispetto a quanto riportato 
nel testo attuale, infatti, la modifica va a precisare 
che dalla normativa in oggetto risultano esclusi 
solo i rischi specificatamente connessi alla possibilità 
di inclinazione della postazione di comando.
Un secondo risultato dell'attività di settore è la 
UNI EN 1459-3 “Carrelli elevatori fuoristrada - Re-
quisiti di sicurezza e verifica - Parte 3: Interfaccia 
tra il carrello elevatore telescopico e la piattaforma 
di lavoro”, anch'essa pubblicata nell'ottobre 2015 
e attinente ai requisiti di sicurezza per l'interfaccia 
tra il carrello telescopico e la piattaforma di lavoro.
Il documento considera, in particolare, l'eventua-
lità di errori nel collegamento di questa attrezzatu-
ra alla macchina di base. Sebbene anche per i 
carrelli telescopici il riferimento più utilizzato nelle 
applicazioni per il sollevamento di persone sia la 

pressoché uguale tra vuoto e carico, deve consentire 
alte velocità di trasferimento a vuoto e contenere la 
velocità a carico per limitare le energie in gioco, 
soprattutto in caso di pendenze.
La scelta della motorizzazione e del rapporto di 
trasmissione deve quindi essere il giusto compromesso 
che consideri tutti questi fattori e consenta di sfruttare 
al meglio i punti di maggior rendimento del sistema.
Per questo motivo, è stata sviluppata in ambito CEN 
(e successivamente recepita da UNI) la prima norma 
europea sull’efficienza energetica dei carrelli 
industriali: la UNI EN 16796-2:2017 che stabilisce i 
metodi di prova per la valutazione dei consumi.
Nel trattore è molto importante il calcolo del sistema 
frenante, infatti nel suo dimensionamento, il fabbri-
cante deve tener conto del fatto che il trattore 
traina rimorchi industriali, generalmente sprovvisti 
di freni.
Come è noto, durante la fase di frenatura si ha infatti 
un considerevole spostamento in avanti del baricentro 
del trattore che provoca un aumento del carico 
sull’asse anteriore e una diminuzione conseguente 
del carico sull’asse posteriore.
L’ottimizzazione della distribuzione dei pesi (per 
esempio la posizione della batteria di trazione), 
contrasta l’effetto reattivo della coppia motrice e 
dello sforzo al gancio, riducendo l’impennamento 
anteriore del trattore durante il traino e contrastando 
l’impuntamento prodotto dall’inerzia del traino durante 
le frenate.
Non ultimo aspetto da considerare per migliorare il 
comportamento in frenata del trattore è il passo: un 
passo allungato migliora la stabilità durante le frenate, 
riduce il beccheggio e il conseguente rischio di 
perdita di aderenza del retrotreno.
La norma di riferimento UNI ISO 6292:2009 “Carrelli 
industriali semoventi e trattori industriali - Capacità 
di frenatura e resistenza degli elementi del freno” 
definisce i metodi di prova da eseguire e fornisce i 
criteri che il trattore deve rispettare perché possa 
frenare in sicurezza.
Per ottemperare ai RES della Direttiva Macchine 
in tema di vibrazioni e rumore a cui l’operatore è 
soggetto sono state sviluppate due norme 
UNI EN 13059:2008 “Sicurezza dei carrelli industria-
li - Metodi di prova per la misurazione delle vibra-
zioni” e UNI EN 12053:2008 “Sicurezza dei carrelli 
industriali - Metodi di prova per la misurazione 
delle emissioni di rumore” di supporto al fabbrican-
te in fase di prova.
Infine, vi sono due normative in fase di sviluppo:
•	 ISO/WD 22915-17 “Industrial trucks - Verification 

of stability - Part 17: Towing tractors, burden and 
personnel carriers”, la quale definisce il metodo 
di prova e i criteri di verifica della stabilità dei 
trattori industriali;

•	 prEN 16842-10 “Powered industrial trucks - 
Visibility - Test methods and verification - Part 
10: Towing and Pushing tractors and Burden 
carrier”, la quale definisce il metodo di prova e 
i criteri di verifica della visibilità dei trattori 
industriali.

Possiamo concludere dicendo quindi che, ad oggi, 
la movimentazione orizzontale effettuata con l’ausilio 
dei trattori industriali risulta essere la migliore scelta 
strategica ed economica che una impresa possa 
intraprendere.

Riccardo Turrini
Membro UNI/CT 049/SC 01 “Carrelli industriali”

Uno dei temi ambientali più pressanti degli ultimi decenni 
è quello dell’inquinamento acustico; ogni macchina 
durante il suo funzionamento è, infatti, fonte di emissioni 
sonore che possono compromettere la salute e la 
sicurezza dei lavoratori. Il datore di lavoro deve analizzare 
il livello sonoro nel proprio ambiente operativo al fine di 
soddisfare i requisiti di legge. L’utilizzo delle macchine 
a minor impatto acustico può essere una via per prevenire 
l’insorgere di rischi che compromettano la salute sui 
luoghi di lavoro.
Il settore dei carrelli industriali è caratterizzato da due 
diverse strade per la valutazione del livello di emissioni 
sonore, la prima è descritta dalla Direttiva 2000/14/CE 
(OND - Outdoor Noise Directive), l’altra della norma UNI 
EN 12053:2008 “Sicurezza dei carrelli industriali - Meto-
di di prova per la misurazione delle emissioni di rumore”.
La OND è una Direttiva di vecchio approccio che forni-
sce indicazioni su come effettuare le prove e i calcoli 
per la misurazione del livello di potenza sonora di diver-
se tipologie di mezzi, e sui limiti di potenza sonora che 
sono consentiti per talune categorie di macchine: non 
tutti i mezzi coperti dalla Direttiva hanno dei limiti mas-
simi della potenza sonora consentita. Le macchine 
soggette alla OND devono essere marcate con il proprio 
livello di potenza sonora garantita che viene calcolato 
sulla base delle prove effettuate.
La UNI EN 12053 è, invece, una norma armonizzata alla 
Direttiva 2006/42/CE (MD - Machinery Directive) che 
fornisce i requisiti di prova e i calcoli necessari al fine 
di conoscere il livello di potenza sonora dei carrelli in-
dustriali sia verso l’ambiente che all’orecchio dell’ope-
ratore. A differenza della OND che si applica solo ai 
carrelli industriali endotermici, la norma considera anche 
quelli elettrici, inoltre la modalità di prova prevede anche 
una misurazione con carrello in condizione stazionaria. 
Il fabbricante deve riportare i risultati delle prove nel 
fascicolo tecnico della macchina e, se la potenza sono-
ra supera i 70 dB, anche nelle istruzioni della macchina.
Lo sviluppo tecnologico porta a soluzioni che possono 
modificare il livello di rumore delle macchine; e per al-
lineare il quadro normativo allo stato dell’arte attuale, la 
commissione europea ha iniziato i lavori di revisione 
della OND.

Federico Testa 
Membro UNI/CT 049/SC 01 “Carrelli industriali”

Sempre più aziende stanno scoprendo che la 
movimentazione orizzontale delle merci effettuata 
con l’ausilio dei trattori industriali risulta più efficiente 
e produttiva.
Nella progettazione di un trattore industriale, che 
rispetti i requisiti essenziali di sicurezza espressi 
(RES) dalla Direttiva Macchine (Direttiva 2006/42/
CE), è importante porre molta attenzione ad alcuni 
fattori fondamentali:
•	 scelta di motori, trasmissioni e azionamenti;
•	 calcolo dell’impianto frenante, stabilità, 

sospensioni e ripartizione dei carichi sugli assi.
Il trattore, a differenza del carrello elevatore 
contrappesato che è caratterizzato da velocità 

Emissioni sonore dei carrelli 
industriali

I trattori industriali
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normativa per le piattaforme di lavoro aereo UNI 
EN 280 “Piattaforme di lavoro mobili elevabili - 
Calcoli per la progettazione - Criteri di stabilità - 
Costruzione - Sicurezza - Esami e prove”, l'ingres-
so della parte 3 nel panorama normativo ha 
realizzato un innalzamento dello stato dell'arte. 
Introducendo, infatti, la necessità di monitorare il 
collegamento meccanico con il carrello, essa ri-
chiede di procedere al blocco dei movimenti da 
piattaforma qualora il vincolamento della stessa 
non sia avvenuto nel modo opportuno.
Per la parte 3 risulta oggi ancora mancante la 
citazione del suo riferimento in Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea nell’ambito dell’applicazione 
della Direttiva 2006/42/CE relativa alle macchine, 
prerogativa che conferirebbe presunzione di 
conformità alla sua applicazione. Nonostante la 
sua candidatura sia stata proposta fin dal novembre 
2016, a detta della Commissione europea differenti 
considerazioni non hanno incoraggiato il buon esito 
del processo di armonizzazione.
Fra le altre parti merita poi una particolare menzio-
ne il report tecnico CEN/TR 1459-6 “Rough-terrain 
trucks - Safety requirements and verification - Part 
6: Application of EN ISO 13849-1 to slewing and 
non-slewing variable-reach rough-terrain truck” 
dell'agosto 2015 tramite cui anche per i sollevato-
ri telescopici vengono recepite le UNI EN ISO 13849 
“Sicurezza del macchinario - Parti dei sistemi di 
comando legate alla sicurezza” (evoluzione delle 
precedenti EN 954 “Sicurezza del macchinario - 
Parti dei sistemi di comando legate alla sicurezza”) 
in materia di affidabilità dei sistemi di comando. Il 
documento, avvalendosi di un metodo numerico 
riconosciuto (Kinney), formalizza una completa 
stima e valutazione del rischio attinente ai requisi-
ti che coinvolgono dispositivi di protezione com-
plementari. Questa pubblicazione, oltre ad avere il 
merito di attribuire alle diverse funzioni di sicurez-
za la giusta caratura in termini di "Performance 
Level" richiesto (PLr), risulta essere tra le prime a 
legittimare tutte le richieste di affidabilità per una 
tipologia di macchine.
Per ultima ha visto la luce la UNI EN 1459-1 “Carrelli 
elevatori fuoristrada - Requisiti di sicurezza e 
verifiche - Parte 1: Carrelli a braccio telescopico”, 
dell'ottobre 2017, riferita ai requisiti di sicurezza 
per carrelli telescopici frontali (non rotanti). Con 
essa si realizza la definitiva dismissione della 
precedente UNI EN 1459 che, per sua natura e 
concezione, rimaneva in più punti sospesa tra le 
applicazioni industriali e quelle fuoristrada. Sotto 
questo aspetto, nella nuova normativa sono 
rintracciabili significativi cambiamenti quali la 
rimozione delle alimentazioni a gas naturale, 
l'esclusione dei carrelli telescopici industriali in 
favore del combinato della UNI EN ISO 3691-2 
“Carrelli industriali - Requisiti di sicurezza e verifiche 
Parte 2 : Carrelli industriali a braccio telescopico” 
e della futura EN 16307-2 “Industrial trucks - Safety 
requirements and verification - Part 2: Supplementary 
requirements for self-propelled variable-reach 
trucks”, la sostituzione degli allegati relativi alle 
prove di stabilità con il rimando alle ISO 22915 
“Industrial trucks - Verification of stability” di 
pertinenza, l'inserimento dei livelli di affidabilità 
(PLr) per i sistemi di comando derivanti dalla parte 
6, l'aggiunta di requisiti ergonomici e, in ultimo, un 
apparentamento con il relativo standard internazionale 
(ISO 10896-1:2012 “Rough-terrain trucks - Safety 

requirements and verification - Part 1: Variable-
reach trucks”) per instradare il processo verso una 
normazione coordinata di rilevanza globale, di cui 
un primo tentativo è costituito dal progetto 
prEN ISO 18063-2 “Rough-terrain trucks - Visibility 
test methods and their verification - Part 2: Slewing 
trucks”, sui metodi di prova della visibilità per 
carrelli rotanti.
Con la pubblicazione della parte 1 si conclude la 
prima metà di un percorso che contempla ulteriori 
interessanti aspetti. I più imminenti sono di seguito 
elencati in via del tutto preliminare.
La complessa questione dei carichi sospesi sarà 
l'oggetto della parte 4 (oggi prEN 1459-4 “Rough-
terrain trucks - Safety requirements and verification 
- Part 4: Additional requirements for variable-reach 
trucks handling freely suspended loads”) dove, tra 
l'altro, verrà introdotta la nozione di "pick and carry" 
relativa al trasporto a braccio sollevato. Avvalendosi 
della proficua esperienza maturata nel settore grazie 
alla relativa norma australiana (AS 1418.19-2007 
“Cranes, hoists and winches Telescopic handlers”), 
questo concetto (esteso anche in ambito internazionale 
dalla ISO 10896-4:2015 “Rough-terrain trucks - Safety 
requirements and verification - Part 4: Additional 
requirements for variable-reach trucks handling 
freely suspended loads”) sempre più diffusamente 
risulta essere una imprescindibile attività che, in 
quanto condotta con appropriate attrezzature e 
macchine adeguatamente progettate, diventa 
pratica di sicurezza nei luoghi di lavoro.
La parte 4 risulterà, inoltre, coinvolta dai cosiddetti 
"limitatori di carico" ovvero quei dispositivi atti a 
impedire movimenti pericolosi in caso di sovraccarico 
dell'attrezzatura. Ad oggi, infatti, nell'ambito dei 
carrelli fuoristrada si registra a livello comunitario 
un'applicazione fortemente disomogenea di quanto 
previsto in merito al punto 4.2.2 della Direttiva 
Macchine (2006/42/CE). La discussione intorno a 
questa normativa avrà così anche il merito di porre 
finalmente un punto fermo su questo argomento, 
forse già a partire dal 2018.
Tematica della parte 5 (oggi prEN 1459-5 “Rough-
terrain trucks - Safety requirements and verification 
- Part 5: Attachments and attachment interface”) 
saranno invece i requisiti di sicurezza per le 
attrezzature intercambiabili. Nello specifico, essa 
verterà sulla loro classificazione e su una duplice 
metodologia per la determinazione del diagramma 
di carico dell'applicazione mediante prove fisiche 
e calcoli analitici. Questa seconda possibilità mira 
a evitare l'immissione sul mercato di attrezzature 
non in conformità a quanto richiesto dalla Direttiva 

Macchine (2006/42/CE) in termini di informazioni 
sull'abbinamento con la macchina di base prevista.
Più recente è, invece, la parte 7 (oggi prCEN/TS 
1459-7 “Rough-terrain trucks - Safety requirements 
and verification - Part 7: Test method and determi-
nation of noise emission”) relativa ai metodi di 
misura delle emissioni sonore dei carrelli telesco-
pici fuoristrada a braccio fisso e rotante. Oltre 
all'obiettivo di definire o rivedere le procedure di 
prova a partire dall'effettivo utilizzo della macchina, 
la normativa potrebbe anche rimettere ordine 
nella materia alla luce dei testi legislativi di perti-
nenza. Per questo motivo il Comitato tecnico euro-
peo TC 150 ha di recente preferito procedere a un 
cambio di pubblicazione optando cautelativamen-
te per una specifica tecnica.
Chiuderà la serie EN 1459 la parte 8 (oggi FprCEN/
TS 1459-8 “Rough-terrain trucks - Safety requirements 
and verification - Part 8: Variable-reach tractors”), 
altra pubblicazione non propriamente normativa 
ma che nella forma di specifica tecnica completerà 
l'innovazione regolamentare di questo settore. Il 
documento trae origine da una problematica sorta 
in riferimento a un altro ambito legislativo, quello 
dei veicoli agricoli e forestali e della loro "omologazione" 
come trattori. Con l'applicazione delle disposizioni 
tecniche contenute nel testo di riferimento 
(Regolamento UE n. 167/13), dal 1 gennaio 2018 sono 
stati, infatti, concepiti i cosiddetti "trattori agricoli 
a braccio telescopico". Trattasi, nella fattispecie, 
di trattori agricoli a ruote sui quali, invece di un 
semplice sollevatore frontale a cinematica fissa, è 
installato un braccio telescopico. Per questa 
applicazione il CEN/TS 1459-8 riporterà gli opportuni 
requisiti di sicurezza.
La panoramica normativa si completa con due 
ulteriori lavori. Da un lato, il primo emendamento 
alla UNI EN 1459-1 (oggi EN 1459-1:2017/prA1 
“Rough-terrain trucks - Safety requirements and 
verification - Part 1: Variable-reach trucks”), in 
relazione alla verifica del sistema di sterzatura in 
caso di guasto dell'alimentazione, che intende 
apportare alcuni chiarimenti sulle modalità di prova 
previste; dall'altro, la futura EN 16796-4 (oggi 
prEN 16796-4 “Energy efficiency of industrial trucks 
- Test methods - Part 4: Variable-reach rough-terrain 
trucks”) per la misurazione dell'efficienza energetica 
dei carrelli frontali.

Davide Giordano
Membro UNI/CT 049/SC 01/GL 04 “Carrelli 
fuoristrada a braccio telescopico” 
(misto UNI/CUNA)
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Carrelli industriali semoventi: evoluzione 
della normativa tecnica relativa ai 
requisiti elettrici ed elettronici

Le origini
Prima della pubblicazione della serie delle norme 
EN 1175 avvenuta a metà degli anni novanta i requisiti 
per le parti elettriche dei carrelli industriali erano 
raggruppati in una breve sezione dei “codici di 
sicurezza” come allora venivano chiamati i testi 
contenenti i requisiti generali. I requisiti tecnici 
normati erano riferiti ai soli carrelli alimentati a 
batteria. I testi di riferimento disponibili erano limitati 
alla UNI ISO 3691:1983 “Carrelli industriali semoventi. 
Codice di sicurezza”. Era la versione in lingua 
italiana della ISO 3691 (edizione novembre 1980), 
adottata senza varianti e conteneva tra le regole 
di sicurezza per la costruzione, l’impiego, la manovra 
e la manutenzione di carrelli industriali semoventi 
anche un gruppo di regole per le parti elettriche.

FEM Section IV Safety code for powered industrial 
trucks I edition settembre 1979
In Europa la FEM (Federation Europeenne de la 
Manutention), che nella sua sezione IV raggruppa 
dalla sua origine i fabbricanti europei di carrelli 
industriali, già negli anni 70 aveva reso disponibile 
per il tramite dei suoi Comitati tecnici un codice di 
sicurezza, riconosciuto ed estesamente utilizzato 
come riferimento aggiornato per lo stato dell’arte 
dei carrelli, contenente requisiti anche per le parti 
elettriche dei carrelli alimentati a batteria; questo 
codice era diviso in sezioni per il fabbricante, 
l’utilizzatore e il conduttore di carrelli. La svolta 
anche qualitativa della normazione europea era 
però ormai alle porte infatti nel corso degli anni 
ottanta la Comunità europea, considerando che 
negli Stati membri la progettazione e la costruzione 
dei carrelli semoventi per movimentazione erano 
oggetto di norme di sicurezza che differivano da 
uno Stato membro all'altro e che di conseguenza 
evidenziavano ostacoli agli scambi di questi 
apparecchi, ritenne necessario procedere a un 
ravvicinamento delle disposizioni regolamentando 
e approvando, nel 1986, due direttive tecniche di 
prodotto specifiche; tra l’altro quasi le ultime direttive 
di prodotto di questo tipo perché i lavori preparatori 
per le direttive di sicurezza del cosiddetto “nuovo 
approccio” erano già iniziati e infatti la pubblicazione 
della prima edizione 89/392 CEE della “Direttiva 
macchine” era imminente.

Direttiva del Consiglio del 22 dicembre 1986 per il 
ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri 
relative ai carrelli semoventi per movimentazione 
(86/663/CEE ).

Direttiva della Commissione del 16 dicembre 1988 
che adegua al progresso tecnico la Direttiva 
86/663/CEE del Consiglio per il ravvicinamento delle 
legislazioni degli Stati membri relative ai carrelli 
semoventi per movimentazione (89/240/CEE).

Queste due direttive fanno propri i contenuti e i 
riferimenti dei codici di sicurezza menzionati sopra 
e ne fissano, ampliano e completano i contenuti 
nell’ottica europea della sicurezza dei prodotti; si 
centra l’obiettivo di consentire la sostanziale 
equivalenza dal punto di vista della sicurezza dei 

carrelli destinati all’impiego in Europa. I carrelli, 
costruiti nel rispetto di queste direttive, risulteranno 
riconoscibili per la loro marcatura con il simbolo  
reso obbligatorio in forza della Direttiva 86/663/CEE 
e dei suoi recepimenti nazionali (in Italia D.Lgs. 304 
del 10 settembre 1991).
Il passo avanti successivo nell’evoluzione della 
normazione tecnica europea per i componenti e i 
sistemi elettrici ed elettronici dei carrelli industriali 
è alle porte e con l’approvazione della Direttiva 
Macchine e l’avvento del “nuovo approccio” si 
materializzerà nella prima edizione della serie di 
norme EN 1175. Infatti con l’entrata in vigore della 
Direttiva Macchine si assiste a un rapido sviluppo 
nell’ambito del CEN di norme armonizzate con 
soluzioni tecniche per i RES; l’ambito dei carrelli 
industriali non fa eccezione e le norme vengono 
sviluppate dal CEN/TC 150 “Industrial Trucks”. Le 
varie tematiche vengono assegnate a gruppi di 
lavoro (WG) prontamente creati. Lo sviluppo dei 
requisiti elettrici ed elettronici vengono affidati al 
WG 6 poi WG 10 "Electromagnetic compatibility and 
electrical/electronic requirements" inizialmente 
animato da inglesi, poi svedesi e dal 1996 infine 
affidato ai tecnici italiani che partecipano ai lavori 
di normazione dei corrispondenti Organi tecnici UNI. 
La norma EN 1175 viene articolata in tre parti per 
coprire le diverse applicazioni presenti sul mercato.

UNI EN 1175-1:1999 “Sicurezza dei carrelli industriali 
- Requisiti elettrici - Requisiti generali per carrelli 
alimentati a batteria. La norma specifica i requisiti 
di sicurezza elettrica e quelli correlati di sicurezza 
meccanica per la progettazione e la costruzione 
dell’apparecchiatura elettrica dei carrelli industriali 
alimentati a batteria, con tensioni nominali del 
sistema fino a 240 V”.

UNI EN 1175-2:1999 “Sicurezza dei carrelli industriali 
- Requisiti elettrici - Requisiti generali per carrelli 
equipaggiati con motore a combustione interna. La 
norma specifica i requisiti di sicurezza elettrica e 
quelli correlati di sicurezza meccanica per la 
progettazione e la costruzione dell’apparecchiatura 
elettrica dei carrelli equipaggiati da un motore 
termico, con le tensioni nominali della batteria di 
avviamento fino a 24 V compresi”.

UNI EN 1175-3:1999 Sicurezza dei carrelli industriali 
- Requisiti elettrici - Requisiti specifici per sistemi 

a trasmissione elettrica dei carrelli equipaggiati 
con motore a combustione interna. La norma 
specifica i requisiti di sicurezza per la progettazione 
e la costruzione dei sistemi a trasmissione elettrica 
dei carrelli equipaggiati con motore a combustione 
interna che trascina uno o più generatori con 
tensione in uscita minore o uguale a 600 V i quali 
alimentano i motori di funzionamento.

Queste norme sono state costantemente e perio-
dicamente aggiornate in particolare l’edizione 2010 
in vigore risulta elaborata per adeguarsi anche ai 
requisiti inseriti nella Direttiva Macchine 2006/42 
CE ed è armonizzata per dare presunzione di con-
formità proprio in relazione a questa Direttiva.
I contenuti delle tre parti sono in generale simili 
salvo per gli aspetti specifici dovuti alla sorgente 
di energia e al tipo di trasmissione per cui vengono 
trattati le batterie, i connettori, i motori elettrici le 
protezioni contro l’elettrocuzione, la protezione 
dell’impianto elettrico, la sicurezza dei sistemi di 
comando, i conduttori e i cablaggi, la carica delle 
batterie, gli interruttori di emergenza e le prove di 
rigidità dielettrica e resistenza di isolamento. Non 
manca una completa lista dei pericoli e infine 
indicazioni sui contenuti delle informazioni per l’uso 
e per l’identificazione delle parti. Per la migliore 
definizione delle funzioni di sicurezza dei sistemi 
di controllo nella norma erano inclusi i riferimenti 
dello stato dell’arte come indicati nella EN 954-1:1996 
“Safety of machinery - Safety-related parts of 
control systems - Part 1: General principles for 
design” con indicazione delle appropriate categorie 
di sicurezza da utilizzare.
Il quadro normativo risultava completato poco dopo 
con la messa a punto di una specifica norma per 
gli aspetti delle emissioni radiate e dell’immunità 
ai disturbi oggetto dei limiti e delle prove indicate 
dalla norma armonizzata UNI EN 12895:2002 “Car-
relli industriali - Compatibilità elettromagnetica”. 
Essa si applica ai carrelli industriali, ai carrelli a 
braccio telescopico e ai rispettivi sistemi elettrici/
elettronici. La norma definisce requisiti e valori li-
mite per le emissioni elettromagnetiche e l'immu-
nità e i procedimenti di prova dei carrelli e dei si-
stemi elettrici/elettronici e venne pubblicata come 
armonizzata alla Direttiva “EMC” 89/336/CEE. È 
stata largamente utilizzata come standard di prova 
per i carrelli industriali anche fuori dai confini 
della Unione europea. 
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La situazione attuale e gli ultimi 
sviluppi
La pubblicazione della Direttiva Macchine 2006/42 
CE e della nuova norma EN ISO 13849-1:2008 “Safety 
of machinery - Safety-related parts of control 
systems - Part 1: General principles for design 
(ISO 13849-1:2006)" con il ritiro della EN 954-1:1996 
“Safety of machinery - Safety-related parts of 
control systems” ha avuto come conseguenza nel 
settore dei carrelli industriali la necessità di adeguare 
la serie EN 1175 ai nuovi requisiti per conservare 
lo stato di norma armonizzata anche a fronte delle 
novità introdotte con i documenti citati sopra. Il WG 
10 è stato pertanto incaricato dal CEN/TC 150 di 
preparare:

•	 la revisione della serie EN 1175 procedendo in 
due fasi:
*	 la prima con lo scopo di preparare un 

emendamento con solo le minori modifiche 
tecniche necessarie a estendere lo stato di 
norma armonizzata con riferimento alla 
Direttiva 2006/42 CE,

*	 la seconda intesa alla revisione generale 
della norma con implementazione di requisiti 
in linea con l’evoluzione dello stato dell’arte 
del settore industriale tenendo in speciale 
considerazione la norma EN ISO 13849 
suddetta con le sue metodologie collegate 
alla determinazione ed implementazione di 
appropriati PL (performance level) per le 
funzioni di sicurezza;

•	 la revisione con adeguamento tecnico allo 
stato dell’arte della EN 12895 per mantenerne 
lo stato di norma armonizzata alla luce delle 
Direttive “EMC” 2004/108/CE e della, allora 
ancora in preparazione, Direttiva 2014/30/CE.

Il lavoro svolto per la prima fase sulle EN 1175 ha 
quindi condotto alla pubblicazione di specifici 
emendamenti:

•	 UNI EN 1175-1:2010 “Sicurezza dei carrelli 
industriali - Requisiti elettrici - Parte 1: Requisiti 
generali per carrelli alimentati a batteria” 
(EN 1175-1:1998+A1:2010);

•	 UNI EN 1175-2:2010 “Sicurezza dei carrelli 
industriali - Requisiti elettrici - Parte 2: Requisiti 
generali per carrelli equipaggiati con motore 
a combustione interna” (EN 1175-2:1998+A1:2010);

•	 UNI EN 1175-3:2010 “Sicurezza dei carrelli 
industriali - Requisiti elettrici - Parte 3: Requisiti 
specifici per sistemi a trasmissione elettrica 
dei carrelli equipaggiati con motore a combustione 
interna” (EN 1175-3:1998+A1:2010).

I principali cambiamenti comuni alle tre parti in 
relazione alle edizioni precedenti sono stati i 
seguenti:

•	 cambio dell’allegato ZA per il riferimento alla 
Direttiva 2006/42 CE;

•	 aggiornamento dei riferimenti normativi: la 
EN 292-1 è stata sostituita dalla EN ISO 12100-1:2003, 
la EN 292-2 sostituita da EN ISO 12100-2:2003 inoltre 
EN 954-1 è stata sostituita da EN ISO 13849-1:2008;

•	 inserimento di requisiti tecnici specifici per le 
radiazioni elettromagnetiche, gli aspetti di 
compatibilità elettromagnetica e i parametri 
del software;

•	 sostituzione dei riferimenti alle categorie della 
EN 954-1 con categorie definite secondo 
EN ISO 13849-1 per tutte le parti dei sistemi di 
controllo di sicurezza lasciando invariati i 
requisiti e livelli delle funzioni esistenti senza 
introdurre perciò nuovi requisiti di sicurezza.

Di seguito il WG 10 ha quindi provveduto alla revi-
sione con adeguamento allo stato dell’arte della 
EN 12895:2000. Questa norma ha richiesto un impor-
tante impegno perché l’edizione pubblicata nel 2000 
rifletteva, nella sua impostazione, situazioni relative 
in particolare agli aspetti dell’immunità ai disturbi 
ormai non più adeguati alla rapidissima evoluzione 
e diffusione, anche nelle applicazioni, sui carrelli 
industriali di dispositivi e apparecchi con spettri 
significativi di emissioni elettromagnetiche.
La nuova edizione della norma, approvata e pub-
blicata nel 2015, è attualmente oggetto di una 
proposta di emendamento inteso ad aggiornare 
alcuni riferimenti normativi anche al fine di otte-
nerne la più rapida pubblicazione sulla Gazzetta 
ufficiale dell’Unione europea tra le norme armoniz-
zate alla Direttiva Compatibilità elettromagnetica 
2014/30 UE.

UNI EN 12895:2015 “Carrelli industriali - Compatibilità 
elettromagnetica” (EN 12895:2015)
La norma si applica ai carrelli industriali, indipen-
dentemente dalla fonte di alimentazione, come de-
finiti dalla UNI ISO 5053-1, e i loro sistemi elettrici/
elettronici quando utilizzati nell'industria leggera in 
ambienti industriali residenziali e commerciali (come 
specificato nella EN 61000-6-3:2007+A1:2011 e nella 
EN 61000-6-2:2005). La norma specifica requisiti e 
valori limite per le emissioni elettromagnetiche e 
l'immunità ai campi elettromagnetici esterni, le 
procedure e i criteri per sottoporre a prova i carrel-
li e i loro sistemi elettrici ed elettromagnetici.
La norma non si applica:
•	 ai carrelli elevatori a portale;

•	 ai carrelli elevatori e impilatori a portale;
•	 tutti i carrelli a propulsione manuale; a eccezione 

di quelli che sono dotati di un dispositivo di 
movimentazione del carico con dispositivi di 
sollevamento alimentati elettricamente;

•	 ai carrelli destinati all’impiego al di fuori degli 
ambienti elettromagnetici precedentemente 
specificati;

•	 ai carrelli destinati a essere utilizzati sulle 
strade pubbliche a velocità massima maggiore 
di 30 km/h; 

•	 ai sistemi di posizionamento dei carrelli senza 
conducente;

•	 alle interazioni tra sistemi sui carrelli;
•	 alle interferenze su apparecchiature radio di 

bordo;
•	 alle apparecchiature collegate a reti di 

alimentazione in corrente alternata che vengano 
esclusivamente impiegate quando il carrello 
non viene azionato (per esempio caricabatterie 
di bordo).

In sintesi di seguito l’elenco delle principali novità 
introdotte:
•	 migliorate le descrizioni per le condizioni di 

acquisizione delle emissioni mentre i limiti 
sono rimasti invariati; 

•	 per i test di immunità si è provveduto ad 
allagare il campo di frequenze da valutare: 
esso risulta ora esteso tra 27 MHz e 2,7 GHz, 
anche i valori di campo elettromagnetico da 
utilizzare sono stati ridefiniti per conferire al 
carrello una migliore immunità (per esempio 
tra 27 e 1000 MHz), l’intensità del campo 
elettromagnetico di prova è stata incrementata 
a 20V/m rispetto ai precedenti 10 V/m, infine 
è stato aumentato il numero di test di scarica 
elettrostatica e si sono introdotte prove 
addizionali in relazione all’influenza di campi 
magnetici statici, per i singoli componenti 
utilizzati in funzioni di sicurezza del carrello, 
esempi di questi componenti che potrebbero 
essere influenzati da radiazioni magnetiche 
sono sensori per acceleratori, sensori di 
altezza di sollevamento e joystick.
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La norma EN 12895:2015 è pertanto aggiornata al 
migliore stato dell’arte per i carrelli elevatori; su 
questi mezzi l’esteso uso di sistemi di controllo 
elettronici delle funzioni di bordo e la presenza di 
dispositivi elettronici nelle relative aree di impiego 
si sono moltiplicati in questi anni e hanno reso 
opportuno assicurare che i carrelli industriali siano 
costruiti con livelli di immunità alle radiazioni 
elettromagnetiche esterne adeguati alle moderne 
condizioni di impiego. Al tempo stesso i carrelli 
industriali stessi sono allestiti sempre più spesso 
con dispositivi elettrici ed elettronici, a loro volta 
sorgenti di emissioni, per cui c’è anche la necessità 
di assicurare che i livelli di emissioni siano comunque 
contenuti al di sotto di limiti accettabili. Con la nuova 
norma EN 12895:2015 si conta di avere colto questi 
obiettivi e fissato valori di riferimento adeguati per 
il settore e validi per i prossimi anni. Attualmente 
il WG 10 è impegnato nelle ultime fasi di sviluppo 
della revisione tecnica della norma EN 1175 nelle 
sue varie parti con gli obiettivi indicati sopra. Il 
documento disponibile è prEN 1175:2107 “Safety of 
industrial trucks - Electrical/electronic requirements”. 
Le norme attualmente in vigore UNI EN 1175-1, 
UNI EN 1175-2, UNI EN 1175-1:2010 sono armoniz-
zate alla Direttiva Macchine 2006/42 e pertanto 
continuano a essere il riferimento utilizzabile dai 
fabbricanti ed enti di controllo. Ma le norme deb-
bono essere costantemente oggetto di attenzione 
per poter nel migliore dei modi continuare a rap-
presentare l’evoluzione dei prodotti. La risoluzione 
del TC 150 in riferimento a questa revisione è stata 
ampia sia nel senso tecnico che normativo. Il WG 
10 ha quindi proceduto allo sviluppo del Final Draft 
che è stato inviato dal CEN per la fase di inchiesta 
pubblica; questa fase si è conclusa lo scorso mese 
di gennaio con amplissima maggioranza favore-
vole all’approvazione, seppur numerosi commen-
ti sono stati raccolti, si è registrato il voto contrario 
di un solo Paese. Con queste premesse si deve 
ritenere che il lavoro del WG 10 consentirà nell’ar-
co dei prossimi due anni di mettere a disposizione 
la nuova EN 1175 aggiornata e armonizzata. Gli 
obiettivi per i tecnici del gruppo sono stati numero-
si e in alcuni casi tecnicamente e professionalmen-
te impegnativi per lo sforzo di sintesi richiesto e per 
raggiungere l’obiettivo di dare valore aggiunto alla 
indicazione della norma con l’inserimento di riferi-
menti per il controllo del soddisfacimento dei re-
quisiti di sicurezza in un campo di alta specializ-
zazione e per di più in sempre rapida evoluzione.
Un elenco completo delle novità è troppo vasto per 
cui si fa cenno ai punti, per chi scrive, più significativi 
e si rimandano i lettori alla lettura della proposta 
di norma nella sua completezza. 
Gli obiettivi posti al Gruppo di lavoro possono 
riassumersi nel:

•	 focalizzare i rischi specifici dei carrelli in 
particolare tenendo presenti anche le numerose 
proposte di funzioni a richiesta messe a punto 
recentemente ed oggi diffusamente offerte sul 
mercato dai fabbricanti;

•	 generalizzare i requisiti per cogliere l’aspetto 
essenziale e rendere la norma in grado di 
sintetizzare i requisiti per le parti elettriche ed 
elettroniche di tutti i tipi di carrello superando 
la precedente struttura su tre parti basate sulle 
sorgenti di energia;

•	 ridefinire i limiti di tensione per i sistemi di 

bordo in funzione delle tecnologie utilizzate per 
l’alimentazione, principalmente sistemi a batteria 
o sistemi con tecnologie ibrida;

•	 eliminare molti requisiti di tipo puntuale inse-
riti nelle versioni precedenti con scopo di 
standardizzazione e le indicazioni relative per 
evitare inutile duplicazioni rispetto a norme di 
tipo B universalmente oggi applicate, per 
esempio regole per cablaggi e per la loro in-
stallazione a bordo macchina;

•	 preparare un’analitica definizione dei singoli 
rischi da considerare in progettazione in 
relazione alle macro funzioni dei carrelli, 
tipicamente traslazione, sollevamento e 
sterzatura, integrate da univoca individuazione 
della funzione di sicurezza che i sistemi elettrici 
ed elettronici di bordo debbono garantire;

•	 individuare i PLr secondo EN ISO 13984 per le 
funzioni da garantire in relazione a tutte le 
tipologie di carrelli industriali semoventi, così 
come classificate da ISO 5053-1, e conseguente 
superamento delle classificazioni in macro 
categorie proprio delle precedenti edizioni 
della norma; è infatti intuitivo comprendere 
che le dimensioni, le prestazioni di marcia, i 
modi di movimentazione dei carichi, le destinazioni 
d’uso dei carrelli rendono il livello di rischio 
per uno stesso tipo di pericolo diverso da 
tipologia a tipologia (per esempio la funzione 
che riduce il rischio di messa in modo accidentale 
può e deve tener conto della capacità di 
accelerazione del mezzo, delle sua massa e 
delle condizioni accessorie);

•	 predisporre apposite tabelle a doppia entrata 
(funzione di sicurezza- tipo di carrello) per 
agevolare la individuazione dei corretti requisiti 
e PLr da applicare;

•	 trattare dettagliatamente i PLr per le più diffuse 
funzioni automatiche di sicurezza, per esempio 
la funzione di inserimento automatico del freno 
di parcheggio quando l’operatore lascia il mezzo 
o il ripristino di un determinata prestazione, 
per esempio di velocità, di traslazione dopo un 
rallentamento generato dai sistemi di controllo 
in specifiche condizioni ambientali (individuazione 
di un ostacolo ecc.);

•	 descrivere le funzioni di sicurezza con indicazione, 
dove possibile, dei modi di guasto da considerare 
nella loro progettazione;

•	 inserire un apposito allegato normativo con i 
requisiti minimi da applicarsi nella realizzazio-
ne di dispositivi “assistance system” cioè si-
stemi concepiti per migliorare l’efficienza di 
lavoro, le condizioni ergonomiche o per segna-
lare all’operatore pericoli causati da un utiliz-
zo improprio del carrello nelle specifiche 
operazione in relazione all’ambiente di lavoro 
o alle movimentazioni considerando che que-
sti sistemi non sono necessari per il funziona-
mento in sicurezza dei carrelli industriali e non 
sono considerati nelle norme per le funzioni 
automatizzate dei carrelli (EN 1526) e che de-
vono essere chiaramente distinti dal sistemi 
che garantiscono funzioni di sicurezza richie-
ste dalle leggi (per esempio: Direttiva Macchi-
ne) o da norme tecniche armonizzate;

•	 predisporre in un apposito allegato le regole 
per le sorgenti di energia nel quale introdurre 
anche i requisiti di sicurezza per le batterie, di 
recente introduzione sui carrelli industriali, 
basate sulla tecnologia ioni di litio e per i si-
stemi per la loro sorveglianza durante le diffe-
renti fasi di utilizzo.

Da ultimo con riferimento alla data di sostituzione 
DOW per l’edizione del 2010, va tenuto presente 
che il WG 10 ha richiesto e inserito nella premessa 
di questo progetto di norma l’indicazione di predi-
sporre un periodo di ulteriori 24 mesi prima della 
definitiva sostituzione dell’edizione 2010 prevista 
oggi per il 2020 per cui va concretamente ritenuto 
che il termine di effettiva cessazione di utilizzo 
delle EN 1175:2010 sarà il 2022; questa richiesta è 
stata formulata in considerazione dei contenuti 
innovativi, pur se riflettenti lo stato dell’arte e 
della tecnica, e della necessità di permettere a 
tutti gli operatori del settore di adeguare i loro 
prodotti e i fascicoli tecnici previsti dalla Direttiva 
Macchine consapevoli che alcune tipologie di 
carrelli sono prodotte in piccole serie o da opera-
tori di dimensioni medio piccole.

Antonio Martini
Membro UNI/CT 049/SC 01 “Carrelli industriali”
Convenor CEN/TC 150/WG 10 “Electromagnetic 
compatibility and electrical/electronic 
requirements”
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Manutenzione e controlli periodici 
su carrelli industriali antideflagranti

La produzione di carrelli industriali in esecuzione 
ATEX è attualmente regolata dalla norma 
UNI EN 1755:2015 “Carrelli industriali - Requisiti di 
sicurezza e verifica - Requisiti supplementari per 
l'Impiego in atmosfere potenzialmente esplosive” 
che in successive edizioni ha sostituito la prima 
edizione del 2000. Il campo applicativo della norma 
riguarda i requisiti tecnici supplementari per la 
prevenzione dell’accensione di un’atmosfera 
esplosiva di gas, vapori, nebbie infiammabili o 
polveri combustibili per i carrelli industriali del 
gruppo di apparecchiature II e della categoria di 
apparecchi 2G, 3G, 2D o 3D; rispettivamente idonei 
all'utilizzo in zona1, zona 2, zona 21 e zona 22.
Oltre ai controlli previsti dalla Direttiva Macchine 
2006/42/CE, i carrelli industriali in esecuzione ATEX 
devono mantenere nel tempo i requisiti di sicurezza 
imposti dalla Direttiva europea 1999/92/CE, che 
includono tra l’altro la responsabilità del datore di 
lavoro in merito alla prevenzione e protezione contro 
le esplosioni per la sicurezza e salute dei lavoratori. 
Tale Direttiva è stata recepita con il Decreto 233 
del 12 giugno 2003 e successivamente trasposto 
nel D.lgs. 81/2008. Per gli utilizzatori è prescritto, in 
modo obbligatorio, di mantenere gli “apparati” (nel 
caso specifico i carrelli industriali antideflagranti) 
nello stato di sicurezza con il quale sono stati 
progettati e realizzati dal fabbricante.
Il datore di lavoro, eventualmente tramite il 
responsabile della sicurezza, deve elaborare il 
"documento relativo alla protezione contro le 
esplosioni" (DPCE) in cui sono riportate le valutazioni 
relative alle implicazioni che l’utilizzo e la manutenzione 
dei carrelli industriali in esecuzione ATEX possono 
avere sulla sicurezza dei lavoratori stessi, tenendo 
conto anche delle indicazioni fornite dal fabbricante. 
La conservazione dello stato di sicurezza dei carrelli 
industriali dovrà quindi essere mantenuta e verificata 
periodicamente, in funzione delle reali condizioni 
di impiego e delle condizioni ambientali.
La norma EN 1755:2015, in vigore dal 1 dicembre 
2017, non fornisce indicazioni dirette circa le attività 
di manutenzione e ispezione periodica poiché è 
rivolta ai fabbricanti, i quali sono invece tenuti a 
definire nel manuale di istruzione le operazioni di 
manutenzione e le verifiche necessarie per il 
mantenimento del buon stato di sicurezza del 
carrello.

La legge non stabilisce la frequenza e le modalità 
di ispezione, tuttavia è perentoria nello stabilire le 
responsabilità del datore di lavoro nel caso in cui 
la mancata sicurezza può causare danni alle persone.
In aggiunta, per tutti gli apparati ATEX, si applica, 
la norma tecnica: EN 60079-17:2014 “Atmosfere 
esplosive - Parte 17: Verifica e manutenzione degli 
impianti elettrici”. Tale norma prevede che le ap-
parecchiature elettriche debbano essere sottopo-
ste a una verifica ravvicinata almeno ogni 12 mesi 
e gli involucri che sono aperti frequentemente, per 
esempio le batterie, devono essere sottoposti a 
una verifica almeno ogni 6 mesi. Inoltre è prescrit-
to che non si debba superare un periodo di tre anni 
senza sentire il parere di un esperto.
Per il primo utilizzo la norma prevede una verifica 
a vista prima della messa in servizio per assicurarsi 
che non vi siano danni o manomissioni alle 
apparecchiature.
Riassumendo, la manutenzione e i controlli periodici 
fanno riferimento sia al D.lgs. 81/2008 sia alla norma, 
sia alle indicazioni del fabbricante che deve 
specificare gli intervalli di manutenzione e verifica 
per il materiale elettrico e non-elettrico. 
Il grado della verifica può essere di tre tipi: a vista, 
ravvicinata oppure dettagliata.
La verifica a vista è intesa per intercettare eventuali 
anomal ie  mediante  l ’osservaz ione del le 
apparecchiature, dei cavi e delle parti meccaniche 
dall’esterno. La verifica ravvicinata si realizza 
mediante l’uso di strumenti per una indagine più 
approfondita sulle caratteristiche peculiari dei vari 
modi di protezione applicati e che può essere 

effettuata in sito. La verifica dettagliata è una 
revisione completa dei carrelli che avviene mediante 
lo smontaggio e la verifica di tutte le parti del carrello 
coinvolte nella sicurezza. Risulta quindi evidente 
che questa importante attività si può realizzare 
unicamente presso una struttura organizzata, da 
parte di tecnici esperti adeguatamente formati, 
possibilmente dal fabbricante che ha la piena 
conoscenza dei dettagli costruttivi. I fabbricanti si 
attengono generalmente a un periodo di 12 mesi 
per le verifiche ravvicinate e 36 mesi per le verifiche 
dettagliate. Trascurando le verifiche a vista, atte 
all’individuazione di danni evidenti, le verifiche 
ravvicinate e/o dettagliate devono, con un diverso 
grado di approfondimento, prevedere, tra l’altro, il 
controllo dell’usura dei giunti a tenuta di fiamma, 
il corretto serraggio delle custodie, la tenuta delle 
entrate di cavo, lo stato dei cavi, le guarnizioni di 
tenuta, l’usura dei cuscinetti dei motori, lo stato dei 
collegamenti equipotenziali, il corretto funzionamento 
dei circuiti di sicurezza, il controllo dell’isolamento 
e dei circuiti a sicurezza intrinseca, lo stato degli 
elementi della batteria e del suo contenitore, la 
capacità di drenare le cariche elettrostatiche per 
mezzo dei tessuti antistatici, delle ruote o altri 
dispositivi conduttivi, ecc. Tutte le verifiche vanno 
documentate attraverso la descrizione delle non 
conformità e delle azioni correttive intraprese; i 
documenti dovranno poi far parte del DPCE per 
dimostrare lo stato di sicurezza del carrello. Un 
aspetto molto importante descritto dalla norma 
EN 60079-17 è la qualifica e la formazione del 
personale. La manutenzione e la verifica periodica 
dei carrelli industriali ATEX deve essere eseguita 
da personale con documentata esperienza, il cui 
addestramento abbia incluso le istruzioni sui vari 
modi di protezione, sulle modalità di installazione, 
sulle leggi nazionali e sui principi generali della 
classificazione dei luoghi pericolosi.
La preparazione e l’addestramento continuo del 
personale addetto all’uso del carrello e alla 
manutenzione ordinaria devono essere eseguiti da 
tecnici specializzati mediante regolari corsi di 
aggiornamento, in funzione della specifica applicazione, 
sotto la responsabilità dell’utilizzatore.

Antonio Pacetti
Membro UNI/CT 049/SC 01 “Carrelli industriali” 
Esperto CEN/TC 150/WG 13

Roberto Tomasoni
Membro UNI/CT 042/GL 50 “Atmosfere 
potenzialmente esplosive”
Esperto CEN/TC 305/WG 2 e WG5Figura 1 - Custodie apparecchiature Ex d. Figura 2 - Rivestimento anti scintilla forche usurato.

Figura 3 - Carrello antideflagrante ancora in esercizio 
dopo 40 anni.

Figura 4 - Condizioni di un timone ATEX in una fabbrica 
di resine.
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La tutela normativa nel settore 
“Ruote e Supporti”

Il comparto “Ruote e Supporti” è stato da sempre 
caratterizzato da aziende italiane ed europee che 
si sono distinte sia dal punto di vista della qualità 
che dell’innovazione. Infatti tutte hanno negli anni 
investito in ricerca e sviluppo e trasformato un 
prodotto tradiz ionalmente “sempl ice” in 
un’apparecchiatura complessa e innovativa in grado 
di assolvere alla propria funzione qualora applicata 
alle più diverse applicazioni, dai carrelli ai grandi 
macchinari.
L’Italia, in particolare, ha giocato un ruolo cruciale 
nella scrittura delle norme europee (al momento 8) 
oltre che di alcune norme UNI che regolamentassero 
le specificità per la tipologia del prodotto italiano. 
Negli anni, essendo le aziende europee molto 
concentrate sulle soluzioni tecnologiche, sono stati 
purtroppo in parte abbandonati i tavoli normativi, 
sia a livello internazionale che europeo. Mancanza 
che UCIR, associazione italiana di settore aderente 
alla Federazione ANIMA, ed ECMA, associazione 
europea di settore, hanno fortemente colmato 
tramite forti azioni di lobby a partire dal 2013. 
La situazione era scoraggiante. A livello europeo 
il TC 324 “Castor and Wheels” era stato in passato 
formalmente chiuso, date le scarse attività inerenti 
gli aspetti normativi di settore, mentre a livello 
ISO il TC 110/SC 3 era attivo ma senza chairman né 
un segretario che seguissero le attività. Questa 
mancanza di interesse a livello internazionale ha 
spinto ISO a cancellare alcune delle norme di settore 
e le due associazioni prima citate hanno preso 
spunto per bypassare le fasi più formali e, tramite 
un Working Group creato ad hoc, sensibilizzare ISO 
sulla necessità di aprire una votazione mondiale 
per riattivare le norme cancellate, ancora molto 
utili per il settore e per i comparti utilizzatori delle 
ruote e dei supporti.
Non è stata un’attività semplice ma diversi Paesi 
europei, Italia in primis, si sono mossi in prima linea 
con forza per garantire che le norme di settore ISO 
avessero un futuro e che tutto il lavoro condotto 
negli anni (e tutt’ora valido) non andasse perso.

Non è un caso che le votazioni a livello interna-
zionale hanno visto emergere un forte interesse 
per queste norme, e grazie anche al supporto 
costante dei funzionari ISO, si è potuti giungere 
alla riattivazione delle norme cancellate in breve 
tempo. Un risultato che ha rappresentato un 
successo per il settore tutto.
Attualmente le due associazioni stanno lavorando 
alla situazione normativa europea al fine di com-
prendere se le specificità dei prodotti comunitari 

giustifichino una differenziazione del corpo norma-
tivo tra norme ISO ed EN. Sono al lavoro tecnici di 
diverse aziende a livello europeo, anche al di 
fuori dei tavoli istituzionali degli organi tecnici, per 
il solo fine di rendere le norme quanto più rispon-
denti alle necessità regolamentative del settore.

Marcello Zinno
Membro UNI/CT 049/SC 01 “Carrelli industriali”

STRUTTURA NORMATIVA - CASTORS AND WHEELS

ISO - International Level EX ISO/TC 110/SC 03 EN - European level EX CEN/TC 324

•	 ISO 22877:2004 Castors and wheels - Vocabulary, 
symbols and multilingual terminology

•	 ISO 22878:2004 Castors and wheels - Test 
methods and apparatus

•	 ISO 22879:2004 - Castors and wheels - 
Requirements for castors for furniture

•	 ISO 22880:2004 - Castors and wheels - 
Requirements for castors for swivel chairs

•	 ISO 22881:2004 Castors and wheels - Requirements 
for use on manually propelled equipment for 
institutional applications

•	 ISO 22882:2004 - Castors and wheels - 
Requirements for castors for hospital beds

•	 ISO 22883:2004 Castors and wheels - Requirements 
for applications up to 1,1 m/s (4 km/h), and

•	 ISO 22884:2004 Castors and wheels - Requirements 
for applications over 1,1 m/s (4 km/h) and up 
to 4,4 m/s (16 km/h)

•	 EN 12526:1998 - Castors and wheels - Vocabulary, 
recommended symbols and multilingual 
dictionary

•	 EN 12527:1998 - Castors and wheels - Test 
methods and apparatus

•	 EN 12528:1998 - Castors and wheels - Castors 
for furniture - Requirements

•	 EN 12529:1998 - Castors and wheels - Castors 
for furniture - Castors for swivel chairs - 
Requirements

•	 EN 12530:1998 - Castors and wheels - Castors 
and wheels for manually propelled institutional 
applications

•	 EN 12531:1998 - Castors and wheels - Hospital 
Bed Castors

•	 EN 12532:1998 - Castors and wheels - Castors 
and wheels for applications up to 1,1 m/s (4 
km/h)

•	 EN 12533:1998 - Castors and wheels - Castors 
and wheels for applications over 1,1 m/s (4 
km/h) and up to 4,4 m/s (16 km/h)

UNI EN - Italian level UNI CT 049/SC 03

UNI EN 12526:2002 - Ruote e supporti - Vocabolario, simboli raccomandati e dizionario multilingue
UNI EN 12527:2001 - Ruote e supporti - Ruote e supporti - Metodi di prova ed apparecchiature
UNI EN 12528:2001 - Ruote e supporti - Ruote e supporti - Rotelle per arredamento - Requisiti
UNI EN 12529:2001 - Ruote e supporti - Ruote e supporti - Rotelle per arredamento - Rotelle per 
sedie mobili - Requisiti
UNI EN 12530:2001 - Ruote e supporti - Ruote e supporti - Ruote e supporti per attrezzature mobili 
a propulsione manuale per comunità
UNI EN 12531:2001 - Ruote e supporti - Ruote e supporti - Rotelle per letti d ospedale
UNI EN 12532:2001 - Ruote e supporti - Ruote e supporti - Ruote e supporti per applicazioni fino 
a 1,1 m/s (4 km/h)
UNI EN 12533:2001 - Ruote e supporti - Ruote e supporti - Ruote e supporti per applicazioni oltre 
1,1 m/s (4 km/h) e fino a 4,4 m/s (16 km/h)


